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Carissimi Amici,
ci stiamo avvicinando al Santo Natale, 
alla venuta del Figlio dell’Uomo tra noi, 

Lui che nacque in una delle provincie più po-
vere del mondo, Nazareth. Cosa ci rimane oggi 
della sua venuta? Addirittura qualcuno si sta 
prodigando per far eliminare i Crocifi ssi dai 
pubblici uffi ci e qui è bravissimo il nostro Enzo 
nell’accostamento: siamo la generazione delle 
zucche vuote, queste ultime vanno più di moda 
di quel messaggio d’Amore universale che è il 
Crocifi sso.
Ai giorni nostri, passata la festa di Ognissanti, 
le nostre città hanno iniziato a colorarsi di luci, 
le boutique si sono riempite di giocattoli, alberi, 
confezioni luccicanti che ci abbagliano, ma che 
nell’intimo delle nostre mura domestiche ci la-
sciano il vuoto.
Stride questa nostra realtà circostante del natale 
commerciale, con il tema scelto per questa pub-
blicazione: la Povertà.
La domanda che ci poniamo subito è: cos’è la 
povertà cristiana? Il fondamento della povertà 
cristiana è la certezza che Dio compie quello 
che ti fa desiderare, se fa ciò, ognuno di noi è 
liberissimo dalle cose, da qui scaturisce il con-
cetto di libertà: la libertà dalle cose. Essere liberi 
dalle cose vuol dire che non siamo più schiavi 
di niente, che non dipendiamo da niente, nem-
meno da ciò che usiamo tutti i giorni, perché in 
questo modo diventiamo schiavi solo di Colui 
che ci dà la certezza della nostra felicità: Dio!
Analizzando la fi gura di San Francesco, questa 
ci esprime la letizia che scaturisce dall’abban-
dono delle cose materiali per seguire Dio: bravo 
il nostro Aliverti a parlarci del Santuario della 
Verna e di alcuni spaccati della vita del santo, 
tra cui le stimmate…è da qui che nasce la Chie-
sa dei Poveri, quella povertà esaltata da Gesù 
stesso nelle Beatitudini, che come scrive il no-
stro Alessio: “l’incarnazione è la principale povertà 
di Gesù, tutto il resto è la conseguenza di ciò, di es-
sersi donato totalmente per noi, senza risparmiarsi 
mai”.
Una citazione doverosa a due nostri attenti let-
tori che ci hanno lasciato in questo periodo, il 
maestro Giuseppe Tonani e Gianluigi Campi, 
due persone che hanno speso il proprio tempo 

a favore della comunità, due punti di riferimen-
to per tutti, dotati di quella merce rara, oggi 
giorno, che è la schiettezza e il saper ascoltare 
il prossimo, in particolar modo i giovani. Man-
cherà a tutti il loro innato altruismo come la 
loro presenza nell’associazionismo locale, mai 
ingombrante anzi spesso stimolo.
Termino con una citazione di Francois Mauriac 
nella Vita di Gesù «...vi ricordate la pagina sulle 
beatitudini, dove Gesù su in alto alla collina dice: 
Beati… beati… e intanto tutta la gente arriva e gli 
ultimi che arrivano sono gli sciancati, i down, i vec-
chi, e siccome arrivano da ultimi stanno in fondo e 
tendono l’orecchio perché non sentono bene: l’uni-
ca parola che sentono è una parola che Cristo ripete 
ogni tanto con un’arsi di voce, alzando la voce: Beati 
e sentono Beati… Beati… Beati… e questo li tende 
ancor di più, li fa tendere con tutta l’anima».
Avvicinandoci al Natale desideriamo stringerci 
attorno a tutte le famiglie che soffrono per un 
caro indigente, per la perdita del posto di lavoro 
o per altri motivi a noi non noti, affi nché come 
nelle testimonianze esempio di Andrea&Renata 
e di Gabriele, riusciate a trovare nelle pagine del 
Vangelo la Speranza per andare avanti, perché 
come dice San Paolo: “Spe enim salvi fatti sumus” 
siamo salvati nella Speranza!
Buon Santo Natale a Tutti da parte della Reda-
zione del Bollettino!

Rupert

note di redazione...
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parla il parroco...

Ma che bello 
essere fratelli e sorelle di Gesù!

“Ma come si trova a Rovellasca?” è la do-
manda che in questi due mesi più 
è risuonata ai miei orecchi. È stato 

bello camminare per le vostre strade, incrociare 
sguardi schiusi, stringere mani ignote, eppure 
sentire immediatamente una familiarità e una 
cordialità quasi da vicini di casa…è lo stupore 
che genera la comune appartenenza alla famiglia 
di Dio! Fratelli e sorelle non sono soltanto quelli 
a cui siamo legati dal sangue paterno e materno 
ma pure quelli che sono tali in virtù del sangue 
di Cristo! Il suo sangue sparso per noi, segno emi-
nente di una vita del tutto spesa per amore, real-
mente ci ha generati ad una fraternità più grande! 
E mi viene da pensare a quanti fratelli abbiamo 
e che non conosciamo ancora: non possiamo le-
sinare il tempo nello sforzo di conoscere tutta la 
nostra famiglia nella fede!
Quindi, come mi trovo a Rovellasca? In famiglia! 
Mi trovo tra persone a cui voglio bene e che mi 
ricambiano in abbondanza. Con tutte le fatiche 
proprie di ogni famiglia: le tensioni caratteriali, 
le personalità diverse, le ambizioni individuali, la 
disparità di vedute…e con tutte le gioie di ogni fa-
miglia: la solidarietà nei bisogni, la condivisione 
dei sogni, la ricerca della felicità, la consolazione 
nella prova… 
Una cosa che tutti vogliono sapere è se è meglio 
Grosio o Rovellasca. Non si può dire che cosa sia 
meglio o peggio. Provate a chiedere a un genitore 
se gli sta più a cuore il primo o il secondo fi glio? 
Vi risponderà: lo stesso! È ovvio che ad ogni fi glio 
si vuole un bene specifi co,in base alle caratteri-
stiche proprie dell’uno o dell’altro, ma l’amore è 
esattamente lo stesso. Così per me. Come san Pao-
lo voglio dirvi “Già mi siete diventati cari!”.
È per questo che sto cercando il più possibile di 
girare e di conoscere: per fare in modo di amar-
vi non secondo uno standard ma a partire dalla 
vostra specifi cità. Ovviamente con tutto il limite 
proprio di un amore umano. Un prete, benché sia 
segno nella comunità di Gesù pastore e maestro, 
non è mai Gesù! Come tutti i segni è solo un’im-
magine sbiadita che richiama la pienezza che è 
Gesù, da cercare e da trovare assieme… 
Come in una immediatezza di rapporto, alcune 
percezioni - che hanno ancora bisogno di appro-
fondimento e di accurata indagine- le voglio già 

mettere a co-
noscenza del-
la comunità. 
Sono semplici 
sensazioni che 
ho avvertito in 
maniera istin-
tiva in quanto 
nuovo dell’am-
biente. Forse 
c’è un po’ di 
ingenuità in 
questo aprirmi 
così tempesti-
vo, ma non sono avvezzo allo stile dell’esperto che 
analizza e poi sentenzia apoditticamente, senza 
appello… preferisco dire le cose ed eventualmen-
te correggere il tiro in base agli approfondimenti 
che via via insieme faremo. 
La prima sensazione che ho provato entrando in 
Rovellasca il tre ottobre è stata di una comunità 
ricca di potenzialità: molti hanno cercato di tar-
parmi le ali dell’entusiasmo dicendomi che l’acco-
glienza era più apparenza che realtà. Io sono del 
parere che non ci può essere nemmeno l’apparen-
za dove non c’è proprio nulla! Anche se solo in 
stadio germinale ci sono molti fi ori da far sboccia-
re! Dobbiamo credere al bene che si nasconde nel 
fondo del nostro cuore e non cedere al disfattismo 
di chi sospetta cattive intenzioni dietro ogni atti-
vità. Il diavolo è diventato intelligente: non invita 
più a fare il male, ma insinua il dubbio se davvero 
valga o no la pena fare il bene…
La seconda sensazione è di una frammentarietà 
della comunità: tanto potenziale che però si esau-
risce nel far più verde il proprio piccolo giardino! 
Tanti gruppi, tante attività, tante iniziative, tan-
ti servizi che servono “la Parrocchia” ma non si 
sentono ”la Parrocchia”. La Parrocchia non è un 
ente giuridico il cui legale rappresentante è il Par-
roco ma è la Comunità, la Famiglia dei cristiani. 
Secondo quanto ci ha insegnato Gesù dobbiamo 
continuare a ripeterci “siamo servi inutili, abbiamo 
fatto quello che dovevamo fare”. 
La terza sensazione è di essere in una comunità 
a due starti: la Rovellasca di prima e la Rovella-
sca di adesso. C’è un sentimento forte di appar-
tenenza alla vita parrocchiale e di paese da par-
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te delle generazioni più mature, mentre c’è uno 
sfi lacciamento comunitario molto forte in quelle 
nuove. Un po’ l’arrivo di nuove famiglie, un po’ 
il lavoro che fa essere fuori paese tutta la setti-
mana, tutto contribuisce a indebolire il senso di 
appartenenza. 
La quarta sensazione: la povertà e il disagio occu-
pazionale. Questo aspetto richiede una forte presa 
di posizione della comunità cristiana. Benedico il 
lavoro del gruppo Caritas e del CAV ma lo ritengo 
del tutto insuffi ciente. L’impegno alla solidarietà 
e l’attenzione ai fratelli non può essere lasciato o 
delegato a pochi volontari: se siamo davvero fa-
miglia dobbiamo assolutamente farci carico delle 
urgenze che ci stanno attorno e creare qualcosa 
che renda vivibile il futuro di tanti nostri compa-
gni di viaggio. Senza illuderci di essere fuori pe-
ricolo, semplicemente perché per adesso la nostra 
ditta va bene...

Basta sensazioni, altrimenti riempio il bollettino 
delle mie illazioni… 
Queste cose ve le ho dette, così, proprio con il cuo-
re, d’istinto. Mi piace pensare che le cose che mi 
frullano per la testa facciano un po’ il giro del pa-
ese, per alimentare il confronto e per farmi aiuta-
re a capire meglio le situazioni. Non ho per niente 
la pretesa di aver capito Rovellasca, ci manchereb-
be…ne ho abbastanza se voi riuscite a capire un 
po’ di più chi prevosto vi è capitato…
Che nasca Gesù…ne abbiamo proprio bisogno! 
Vi auguro di preparare bene la culla della vo-
stra vita all’accoglienza! 
Gesù è nato! C’è solo da aprirgli la porta di 
casa!

don Natalino

per i ragazzi delle medie ore 7.30
per i bambini delle elementari ore 7.50
per i giovani e gli adulti ore 6.30

ore 21.00 Presepe Vivente
    

ore 21.00 Elevazione Spirituale in Chiesa 

ore 23.30 Veglia di Preghiera 
ore 24.00  S. Messa di mezzanotte

Natale del Signore 
S. Messe orario festivo

S. Messe  ore 8.00 - 10.30 

Sabato  19 Dicembre: ore 8.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00
Lunedì  21 Dicembre: ore 21.00 
CELEBRAZIONE PENITENZIALE COMUNITARIA (6 preti disponibili)
Martedì  22 Dicembre: ore 9.30 - 12.00 e 15.00 - 18.30
Mercoledì  23 Dicembre: ore 7.00 - 12.00 e 14.00 - 19.00
Giovedì  24 Dicembre: ore 7.00 - 12.00 e 14.00 - 19.00

p
p
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o

o
o

N
S

S
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M
M
G

Novena
dal 17 al 

24 Dicembre

Liturgia
Venerdì 

18 Dicembre

Mercoledì
23 Dicembre

Giovedì
24 Dicembre

Venerdì
25 Dicembre

Sabato
26 Dicembre

Confessioni

programma
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vita parrocchiale

Il ministero del lettore istituito
Per grazia del Signore il giorno 29 settembre 
2009 nel Santuario della Beata Vergine di Tira-
no ho ricevuto il ministero del lettorato. Ed in 
ragione dello stesso vorrei richiamare alla vo-
stra attenzione quali sono i compiti e le compe-
tenze di un lettore istituito.

Nel motu proprio papale vengono così deli-
neati i compiti del lettore:

«Il Lettore è istituito per l’uffi cio, a lui pro-
prio, di leggere la parola di Dio nell’assem-
blea liturgica. Pertanto, nella messa e nelle 
altre azioni sacre spetta a lui proclamare le 
letture della Sacra Scrittura (ma non il Van-
gelo); in mancanza del salmista, recitare il 
salmo interlezionale; quando non sono di-
sponibili né il diacono né il cantore, enun-
ciare le intenzioni della preghiera universa-
le dei fedeli; dirigere il canto e guidare la 
partecipazione del popolo fedele; istruire i 
fedeli a ricevere degnamente i sacramenti. 
Egli potrà anche - se sarà necessario - cura-
re la preparazione degli altri fedeli, i quali, 
per incarico temporaneo, devono leggere la 
Sacra Scrittura nelle azioni liturgiche. Af-
fi nché poi adempia con maggiore dignità e 
perfezione questi uffi ci, procuri di meditare 
assiduamente la Sacra Scrittura»

Nell’esortazione che il vescovo rivolge prima 
della preghiera d’istituzione, vengono esplici-
tate ulteriormente le competenze extraliturgi-
che del lettore. Innanzitutto viene delineato il 
contesto generale dell’uffi cio del lettore che è 
quello di servire alla fede:

«E ora voi diventando lettori, cioè annun-
ciatori della parola di Dio, siete chiamati a 
collaborare a questo impegno primario nel-
la Chiesa e perciò sarete investiti di un par-
ticolare uffi cio, che vi mette a servizio della 
fede, la quale ha la sua radice e il suo fonda-
mento nella parola di Dio».

Da questo uffi cio discendono il compito della 
proclamazione della Parola nella liturgia e una 
serie di altri compiti:

«Proclamerete la parola di Dio nell’assem-
blea liturgica; educherete alla fede i fanciulli 

e gli adulti e li guiderete a ricevere degna-
mente i sacramenti; porterete l’annunzio 
missionario del vangelo di salvezza agli uo-
mini che ancora non lo conoscono.
Attraverso questa via e con la vostra col-
laborazione molti potranno giungere alla 
conoscenza del Padre e del suo Figlio Gesù 
Cristo, che egli ha mandato, e così otterran-
no la vita eterna».

Sintetizzando, il ministero del lettore, si concre-
tizza nella proclamazione della Parola; da qui 
discendono alcuni altri compiti: «Educare nella 
fede fanciulli e adulti» (vi è già per questo l’uf-
fi cio di catechista, ma esso può diventare com-
pito fondamentale di colui che ha il mandato 
di proclamare la parola di Dio all’interno della 
Chiesa); «guidare i cristiani a ricevere degna-
mente i sacramenti» (non solo quelli dell’ini-
ziazione cristiana, ma anche gli altri come la 
preparazione al matrimonio); «annunciare a 
livello di missione la parola di Dio» (aspetto 
missionario); «educare altri fedeli a essere in 
grado di annunciare provvisoriamente la pa-
rola di Dio» (animazione liturgica, ponendo 
così fi ne ai lettori dell’ultimo momento).
La fi gura del lettore si apre su una realtà mini-
steriale molto ampia e, palesemente, non ridu-
cibile all’azione liturgica della proclamazione 
della parola di Dio. Il ministero del lettore non 
è “prigioniero” della liturgia»; si è perciò in-
dotti a pensare che «l’identità ministeriale del 
lettore deve essere colta soprattutto nel fatto 
che egli è il ministro della parola di Dio nella 
sua più ampia accezione. 

Formazione e spiritualità del lettore
Per svolgere il suo ministero il lettore ha biso-
gno di una seria preparazione. Nella sua esor-
tazione chi presiede il rito dice:

«È quindi necessario che, mentre annunzia-
te agli altri la parola di Dio, sappiate acco-
glierla in voi stessi con piena docilità allo 
Spirito Santo; meditatela ogni giorno per ac-
quistarne una conoscenza sempre più viva e 
penetrante, ma soprattutto rendete testimo-
nianza con la vostra vita al nostro salvatore 
Gesù Cristo».
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Si tratterà di una formazione biblica, liturgica, 
tecnica e pastorale. Non è poca cosa. 
Per quanto riguarda la spiritualità sottolineo 
solo due tratti. Come ci viene suggerito dalla 
tradizione ebraica, il lettore è lo sposo della Pa-
rola. Quando muove dal suo posto per andare 
a leggere, egli va incontro alla sposa e in segno 
di amore la bacia. Come la sposa è in cima ai 
pensieri dello sposo, è nel suo cuore (si pensi 
ai segni di croce sulla fronte, sulla bocca e sul 
petto) così la Parola è nel suo pensiero, sulle 
sue labbra e nel suo cuore. (A questa luce si può 
leggere quanto è scritto in Ministeria quaedam:

«Il Lettore, sentendo la responsabilità dell’uf-
fi cio ricevuto, si adoperi in ogni modo e si 
valga dei mezzi opportuni per acquistare 
ogni giorno più pienamente il soave e vivo 
amore e la conoscenza della Sacra Scrittura, 
onde divenire un più perfetto discepolo del 
Signore»).

Come Gesù anche il lettore di oggi deve diventa-
re non solo un dicitore ma un realizzatore della 
Parola, un testimone. Per questo nella Chiesa 
primitiva quelli che erano stati oggetto di per-

secuzione aveva-
no la precedenza 
nella lettura del-
la Scrittura. Cer-
tamente nessuno 
può anche mini-
mamente esse-
re come Cristo; 
però siamo invi-
tati a guardare 
a quel modello e 
lasciarci prende-
re dallo Spirito 
(«Lo Spirito del 
Signore è sopra 
di me!»: Lc 4,18), 
il solo che può 
dare vita alla pa-
rola.

Tiziano Brenna

Il Consiglio per gli affari economici

Il Consiglio per gli Affari economici (CAE) è 
costituito da un gruppo di persone, nomi-
nate dal Vescovo per coadiuvare il Parroco 

nella gestione tecnico - economica - giuridica 
della Parrocchia. 
Il consiglio economico di Rovellasca è attual-
mente costituito, oltre che dal Parroco e dal 
Vicario, da Cattaneo Vittorio, Borella Danilo, 
Borella Emilio, Parenti Giovanni, Agozzino Ca-
logero e Micheletto Maria Pia. 
In questi anni con la presenza di Don Roberto 
Pandolfi  il Consiglio per gli Affari Economici ha 
contribuito alla gestione ordinaria, non priva di 
problemi anche spinosi, e alla gestione straor-
dinaria che ha riguardato in particolare la ri-
strutturazione dei locali del bar dell’Oratorio e 
dell’edifi cio della Chiesa dell’Immacolata.
Ma nuove sfi de si presentano all’orizzonte: al-
cuni 
immobili della parrocchia richiedono, di tanto 

in tanto, oltre alla manutenzione ordinaria una 
ristrutturazione anche radicale per mantenerne 
l’effi cienza. Forse il più impegnativo intervento 
che ci attende negli anni futuri è quello relati-
vo al Cineteatro parrocchiale, a causa del suo 
“peso” economico.
Quindi il compito è e sarà talvolta arduo ma lo 
spirito di forte collaborazione che caratterizza il 
gruppo di lavoro “degli affari economici” con-
sentirà di affrontarlo con serenità.
Un sentito ringraziamento a don Roberto Pan-
dolfi  per aver guidato e sostenuto in questi anni 
il lavoro del Consiglio degli Affari Economici.

Danilo Borella
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vita parrocchiale

… Aspettando il Natale ...

Scuola di presepe in S. Marta

Poche parole come “Natale” rievocano nella nostra mente il loro signifi cato immediato. Natale per 
molti signifi ca freddo, signifi ca paesi e città illuminati a giorno e migliaia di gambe e di braccia 

freneticamente in corsa per acquistare il più bel regalo o per preparare l’albero più appariscente.
Ai bambini si insegna invece che il 25 dicembre nasce Gesù, fattosi carne così da divenire nostro com-
pagno di viaggio per volere del Padre, ma spesso si dimentica che ciò è accaduto perché MARIA HA 
DATO AMORE. 
Il presepe vivente organizzato dall’oratorio sarà quest’anno incentrato proprio sulla fi gura di Maria e 
si ripercorreranno insieme a lei alcuni momenti salienti della sua vita da prescelta tra tutte le donne...

Amelia

Cari ragazzi, come da due anni a questa parte, anche quest’anno abbiamo avuto la possibilità di 
poter prendere parte al progetto “scuola di presepe”.

L’iniziativa è stata svolta come sempre nella chiesa di S. Marta. La scuola di presepe prevede l’utilizzo 
delle tecniche base per costruire il comune presepe familiare, fi no ad arrivare a conoscere tecniche 
innovative e più complicate come l’utilizzo degli specchi.
Ci sono state inoltre lezioni teoriche tenute dall’ideatore del presepe in S. Marta, il sig. Alfredo Zauli, 
che sarà anche istruttore dell’intero corso della scuola. Ciò è servito a tutti coloro che hanno il deside-
rio di imparare a realizzare un’opera d’arte e di riguardo come quella del presepe.
Vi aspettiamo numerosi per poter condividere con Voi la nostra passione, quella di realizzare il capo-
lavoro rappresentante la nascita di nostro Signore Gesù Cristo!

Riccardo Como

S. Marta: presepio 2009

A Rovellasca si è messa in movimento la 
macchina per la realizzazione dell’ottava 
edizione dell’artistico presepe nella chie-

sa di S. Marta, situata nel parco Burghè.
Nel 2002 si è iniziato quasi per gioco, recuperan-
do materiali ovunque, pur di ridurre al minimo 
la spesa per la sua realizzazione.
Visto il successo e il numero di visitatori, si è 
pensato di proseguire anche negli anni successi-
vi con temi diversi, anno per anno:
- 2002 Gesù la nostra salvezza;
- 2003 Gesù luce nel mondo, con introduzioni 

di giochi di luce;
- 2004 Gesù fonte di acqua viva, introducendo 

cascate e torrenti di acqua vera e proiettando 
diapositive inerenti al tema;

- 2005 Gesù pane di vita (chi mangia di questo 
pane vivrà in eterno), mostrando come il chic-

co di grano diventa pane e successivamente 
pane di vita; le diapositive dimostravano la 
fatica dell’uomo per procurarsi il pane sia in 
Italia (nel parco del Pollino) sia in Africa (nel 
Benin);

- 2006 l’amore di Dio Padre donatoci in Gesù 
Bambino rappresentato nell’icona di Gesù ma-
estro e dal volto misterioso di Dio, padre di 
tutti gli insegnamenti dateci mediante la Bib-
bia dalla Genesi all’Apocalisse e fu introdotta 
la prima composizione bibilica;

- 2007 la preghiera “Il presepe è preghiera”, rap-
presentato attraverso il deserto con il monte 
delle tentazioni e il monastero di Quarantal, 
in origine formato da grotte dove Gesù pregò 
per quaranta giorni; il tutto, meglio raccontato 
nell’elevazione biblica curata con le voci recitan-
ti del Cimas e video fi lmati di Marco Cattaneo;
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- 2008 Cristo Re della Terra e dell’Universo con 
la forza dello Spirito Santo.

Cristo è Re perché eredita dal Padre, lui che è Fi-
glio, la Terra e l’Universo creato dal nulla, pertan-
to abbiamo nel presepio il Paradiso terrestre con 
l’albero del bene e del male, lo Spirito Santo sim-
boleggiato dal fuoco che arde, la corona reale so-
pra la nascita a simboleggiare che Gesù è nato Re.

Il perché di questo storico racconto?
È per arrivare al tema del presepio di quest’anno 
“Maria Madre di Dio”.
Perché Gesù è Figlio di Dio e con lo Spirito Santo 
sono tre persone in un solo Dio, e senza di lei 
tutto quanto detto negli anni non si sarebbe re-
alizzato.
Dio nella Genesi dopo che Adamo ed Eva com-
mettono il peccato originale lo dice esplicitamen-
te al demonio, nel corpo del serpente, una donna 
ti schiaccerà la testa. Ecco che Maria entra nel di-
segno progettato da Dio.
Per Isaia, il grande profeta, disse: “Ecco la Vergine 
partorirà un fi glio e lo chiamerà Emanuele, che signi-
fi ca il Dio con noi”.
Tutto questo avveniva molto tempo prima del 
suo concepimento che avvenne senza la macchia 
del peccato originale e si realizza con l’annuncia-
zione dell’angelo Gabriele, la visita alla cugina 
Elisabetta e poi ancora l’angelo appare a Giusep-
pe, sposo di Maria, e con la nascita di Gesù.
Torniamo al presepio di quest’anno con i sim-
bolismi che avremo per fare conoscere il tema: 
ci saranno due scene che rappresenteranno l’an-
nunciazione e la visita alla cugina Elisabetta.
La città di Nazareth verrà realizzata con un grup-
po di edifi ci, con il fi ume Giordano poco distante 
e il lago di Tiberiade, il percorso da Nazareth a 
Betlemme dove nasce Gesù e gli angeli protago-
nisti del mistero divino.
Ci saranno i video fi lmati mostrati da Marco Cat-
taneo nella elevazione biblica e durante le visite 
al presepio. Saranno presenti i magnifi ci manu-
fatti di Carugo Luigi con delle novità che ogni 
anno non fi niscono di stupire.
Rinnovata sarà tutta la scenografi a, il gioco di 
luci con nuove statuine in movimento.
Negli anni scorsi il presepio della chiesa di S. 
Marta ha avuto una presenza annuale di oltre 
3.000 visitatori.
L’apprezzamento di tante persone è comunque 
uno stimolo importante per l’impegno e i sacrifi -

ci per la realizzazione di un’opera che richiede di 
due mesi di lavoro e studi accurati con lo scopo di 
dare un messaggio di approfondimento cristiano 
unito ad una visione artistica per il visitatore.
Anche quest’anno continuerà per i ragazzi del-
le elementari e delle medie la scuola di presepio 
con delle lezioni che illustrano, anche attraverso 
la pratica, le tecniche e le fantasie per la realizza-
zione di un presepio signifi cativo.
Visto il grande successo dello scorso anno di 
partecipanti e di visitatori chiamati a dare il loro 
giudizio, l’8 e il 15 Novembre sono state distri-
buite dalla Parrocchia tavole in legno cm 60 x 
60, numerate, su cui ognuno, solo o in gruppo 
ha potuto realizzare in base alla propria creati-
vità, un presepe con materiale proprio e non ac-
quistato. Le tavole sono state riconsegnate entro 
il 12 Dicembre e saranno esposte nella chiesa di 
S. Marta dove verranno giudicate da una giuria 
“qualifi cata” e da una popolare.
Il giorno 10 Gennaio, giorno del Battesimo di 
Gesù e ultimo giorno del tempo di Natale, Vi sarà 
la premiazione. Siete tutti invitati a partecipare!
Non mi rimane che darVi appuntamento nella 
chiesa di S. Marta nel parco Burghè.

Alfredo Zauli

  

dall’8 al 23 Dicembre e dal 
26 Dicembre al 10 Gennaio 2010 
visite al presepe nei seguenti orari:
 festivi dalle 10.00 alle 12.15 
  e dalle 15.00 alle 19.00
 feriali  dalle 15.00 alle 18.00

24 Dicembre apertura presepe 
solo dopo SS. Messa di mezzanotte

25 Dicembre apertura presepe 
solo dalle 10.00 alle 12.15

Domenica 10 Gennaio 2010 
premiazione presepi

Domenica 17 e 24 Gennaio saranno 
ancora possibili visite al presepio 
secondo l’orario festivo.

APPUNTAMENTI 
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Natale, messaggio di speranza

Sono stato gentilmente invitato dalla re-
dazione a scrivere il mio pensiero sul 
Natale ormai alle porte e vorrei sfruttare 

questa grandissima opportunità, per invitare 
tutti gli amici ad aprire il cuore a quanti gli 
stanno vicino, ai loro amati ed a tutti coloro 
che, semplicemente, condividono questa favo-
losa comunità.

 Mai, come ora, sento il Natale avvicinarsi e, 
con esso, il messaggio di speranza che la Nativi-
tà ci rinnova. Era il Natale 2006 quando il Santo 
Padre, Benedetto XVI, nel Suo messaggio “Urbi 
et Orbi” indicò nel Salvatore la speranza per tutti.
Era il Natale 2006 l’ultimo passato tutti insie-
me con Renata... solo oggi mi rendo veramente 
conto di che magiche atmosfere abbiamo vissu-
to... Matilde era piccola e la vedo nitidamente 
nelle Sue emozioni, nel trattenere il respiro per 
ogni cosa la mamma gli raccontava, nel batti-
cuore per l’accensione di un albero, nel pregare 
con Lei promettendo che sarebbe stata molto 
buona, vedo i Suoi occhi che da soli facevano 
sognare anche noi e ci ritrovavamo mano nella 
mano saltando sul tappeto cantando e ridendo 
per quanto eravamo bambini.

 Non ha mai smesso di mancarci in casa 
anche per questo ed io non sono stato capace 

di rinnovare questa fi aba scomparsa con Lei.

 È rimasto invece... anzi direi che è proprio 
aumentato, l’amore tra noi tre e con esso la vo-
glia di vivere ogni attimo ancora più intensa-
mente certi, nel nostro cuore, che questa nuova 
vita ci regalerà dei nuovi momenti indimenti-
cabili.

 Si pensa disperazione... si chiama speran-
za... è come un raggio di sole tra le scure nubi 
nel cielo, è uno sguardo che “senti” Tuo, è un 
buongiorno Papà, è, svegliarsi piangendo per 
un bellissimo sogno, è, a volte, un sorriso nel-
la sofferenza, è il pensare sempre che domani 
sarà una splendida giornata.
Mai ci dovrà venire meno questa spinta da 
ovunque essa giunga poiché, con essa, riuscire-
mo a dare speranza anche a Voi che, vedendoci 
quotidianamente sorridere possiate apprende-
re che la vita è sempre comunque da gustarsi 
in ogni Sua sfumatura ed evenienza e che certe 
situazioni, semmai, insegnano ad apprezzare 
di più tutto ciò che ci circonda.

 Amo pensare che, per questo, Renata sa-
rebbe molto orgogliosa di noi.

 Un’ultima annotazione... mi rendo conto che, 
per alcuni di Voi, risulti diffi coltoso fermarmi 
e chiedere notizie o, solamente, per pudore, av-
vicinarmi. Non abbiate MAI il timore di farlo, 
potrebbe essere un grande aiuto reciproco che, 
sono certo, potra arricchirci, e la stessa cosa 
vale per gli amici che non osano andare a tro-
varLa “preferisco ricordarla come era”, io sono a 
disposizione di tutti.
Infi ne, se mai la mattina di Natale penserete 
anche solo un attimo alla nostra Renata, fatelo 
con un sorriso, sono certo Vi si riempirà il cuo-
re. Grazie.

Auguriamo a tutti un Natale d’amore.

Andrea, Matilde e Renata
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Renata Day 26-27 settembre

Sabato 26 e domenica 27 settembre l’asso-
ciazione “Adotta Renata” ha organizzato 
una festa, dedicata all’amica Renata, nel-

la quale punto forte è stata la prima 
edizione delle “OLIMPIADE DELLE 
MAMME”.
Sono state due giornate intense, ricche 
di avvenimenti e iniziate, sabato pome-
riggio, in oratorio con il lavaggio delle 
auto, grazie all’aiuto e alla disponibilità 
di alcuni papà.
La serata del sabato è iniziata con l’aper-
tura del punto ristoro al Palaburghè dove 
si sono potuti degustare i nostri piatti tipici 
e si è conclusa con la partecipazione di tan-
ti bambini allo spettacolo del clown Gian-
ca che, con la sua allegria, ha fatto divertire 
grandi e piccini.
La domenica mattina c’è stata l’inaugurazione 
della mostra “un logo per Renata” organizzata 
dagli alunni dell’Istituto d’Arte di Lomazzo 
Il centro della festa è stato il pomeriggio 
quando sono iniziate le OLIMPIADE DELLE 
MAMME con le seguenti discipline: corsa con 
il carrello e lancio del mattarello.
Le gare hanno visto la partecipazione di circa  
50 mamme che si sono impegnate e divertite 
tantissimo nel cercare di portare a termine le 
loro “prestazioni” atletiche.
La vincitrice indiscussa delle due discipline 
è stata la mamma Monica mentre la mamma 
Antonella, durante la corsa con il carrello, ha 
avuto un piccolo incidente e le sue ginocchia 
hanno assaggiato l’asfalto del nostro parco.
Sempre nel corso del pomeriggio i bambini 
hanno avuto la possibilità di venire truccati 
nei modi più bizzarri e un alunno dell’Isti-
tuo d’arte si è reso disponibile ad effettua-
re ritratti 
La giornata si è conclusa con il ringrazia-
mento e la premiazione di tutte le perso-
ne che hanno reso possibile la festa.
Un Grazie a tutti coloro che hanno messo grin-
ta e disponibilità per la buona riuscita di questa 
prima manifestazione . 
Arrivederci al prossimo anno

Associazione Adotta Renata
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Sobrietà e Solidarietà - Povertà e Carità

“la crisi può diventare occasione di cambiamen-
to verso una società più umana ed equa, con 
al centro la persona piuttosto che il consuma-

tore, i beni relazionali piuttosto che quelli materiali, la 
solidarietà piuttosto che la competizione. Le diffi col-
tà di questo momento possono essere percepite come 
un’opportunità, un’occasione di cambiamento da vive-
re insieme, con coraggio, serenità e fi ducia”. (dal vo-
lantino “Fondo di solidarietà” Diocesi di Como)
L’iniziativa vuole essere espressione della comu-
nità cristiana, della nostra gente comune, quella 
che fa riferimento naturale alle nostre parrocchie: 
dalle parrocchie vogliamo che parta la solidarie-
tà, non solo nel rilevare le richieste di aiuto, ma 
anche nell’assumerle, farle proprie e collaborare 
nel dare risposte certamente economiche, ma pri-
ma ancora umane e fraterne... 
Del resto siamo consapevoli, e il Papa e i Vescovi 
ce lo richiamano, che la crisi attuale deve essere 
capace di modifi care gli stili di vita delle perso-
ne e delle comunità, verso una maggiore sobrie-
tà, per una maggiore solidarietà: essa dunque 
riguarda tutti noi, perché tutti siamo veramente 
responsabili di tutti.
La risposta deve arrivare dalla comunità stes-
sa, nel momento e nel luogo in cui la domanda 
emerge. Ci vengono chiesti una qualità nuova nei 
rapporti, uno stile nuovo di fraternità, perché non 
possiamo ignorare il bisogno di chi ci sta accanto.
È l’occasione per conoscere ancora meglio la pro-
pria comunità. Molto spesso, infatti, chi si trova 
in un momento di sofferenza ha un certo pudore 
a dirlo. Queste persone vanno aiutate a superare 
tale paura e incoraggiate a far emergere le proprie 
necessità.
Contattare chi è in cassa integrazione o, addirittu-
ra, ha perso il lavoro, farsi promotori di momen-
ti di sensibilizzazione rispetto alle sofferenze in 
atto e creare occasioni d’incontro, creare un con-
testo di solidarietà con chi è in ristrettezze per la 
carenza di lavoro per un futuro più sereno per lui 
e la sua famiglia. 
La nostra attenzione è rivolta a famiglie italiane e 
straniere e a persone sole.
Dobbiamo rendere le nostre comunità parrocchia-
li aperte alla dimensione caritativa.
Per tutti i cristiani deve essere un fatto educativo, 
che aumenti la solidarietà e condivisione, l’aper-
tura del cuore e la generosità. 
Questa crisi, così pesante, ha rimesso al centro 

della questione in modo perentorio la solidarietà. 
L’impegno dei laici cristiani è personale e comu-
nitario: interrogarsi sui propri stili di vita, sulle 
scelte che si compiono nell’utilizzo dei beni.
La Carità è accogliere un fratello, scegliere la con-
divisione nelle diversità, tutelare la dignità di tut-
ti prima ancora che giudicare e condannare: sono 
regole che ben conosciamo e che cerchiamo di 
rendere concrete ogni giorno. 
Non dobbiamo limitarci a dare in gestione un 
alloggio, ma “assumerci il carico” della famiglia 
accolta, facendola sentire parte viva della colletti-
vità; la carità non si riassume nel semplice donare 
qualcosa, ma nel camminare insieme.
La parrocchia è luogo privilegiato per annunciare 
il “vangelo della carità”.
L’invito è quello di rifl ettere sulla sobrietà: una 
sobrietà non fi ne a stessa, ma che si orienta alla 
solidarietà con chi vive in situazione di disagio 
estremo sia nella nostra realtà sia nelle zone più 
povere del mondo.
L’Avvento è tempo di attesa virtuosa, che ci per-
mette di recuperare alcune dimensioni dell’uomo 
che la nostra società ci ha fatto perdere:

- la dimensione dell’ascolto; 
- della famiglia; 
- dell’accoglienza e della condivisione; 
- della mondialità per condividere beni, culture 

diverse, modi di vita differenti;
- del giusto valore delle risorse sia economiche 

sia naturali.

Nel testo “Via privilegiata alla solidarietà” dell’Ar-
civescovo di Milano Dionigi Tettamanzi si legge:
“Bisogna recuperare la gioia e la fatica della sobrietà... 
la sobrietà è possibile e nella sobrietà c’è la vita buona, 
la vita bella, anche se a volte il cammino verso la so-
brietà è diffi cile e impone di cambiare vita, cambiare lo 
stile di vita. 
Il presupposto per la sobrietà è, dunque, una conver-
sione: siamo chiamati a invertire la rotta della nostra 
esistenza, a cambiare strada, a tornare alla vita. 
Siamo in un mondo dove v’è chi ha troppo e chi troppo 
poco e anche nelle nostre città c’è chi sta molto bene e 
sempre più aumenta il numero di chi fa più fatica... La 
sobrietà ci aiuta a costruire giustizia. Per questo siamo 
in crisi anche di speranza. Mettere al centro la sobrietà 
signifi ca tornare a sperare; la speranza è il primo gra-
dino di ogni rinascita.

 dicembre 09.indd   12 dicembre 09.indd   12 10-12-2009   19:10:2310-12-2009   19:10:23



vita parrocchiale

13

Essa va intesa, anzitutto, come uno stile di vita com-
plessivo: sobrietà nelle parole, nell’esibizione di sé, 
nell’esercizio del potere, nel vissuto quotidiano.
È una virtù che nasce e cresce attraverso un sapiente 
e coraggioso discernimento, che la mantiene intima-
mente collegata con la sua fi nalità: quella di essere al 
servizio del bene, a cominciare dall’amore per l’altro, 
dal dono di sé all’altro, dalla condivisione fraterna.
La sobrietà: una via privilegiata che conduce alla so-
lidarietà, alla condivisione vera e concreta, alla con-
divisione del pane. E per “pane” intendo tutto ciò che 
è necessario per vivere, per vivere secondo la dignità 
umana, che è di tutti, senza alcuna discriminazione”. 

Concretamente, in parrocchia, cerchiamo di ri-
scoprire un’autentica esperienza di carità:
• promuovendo reti di solidarietà;
• riscoprendo una solidarietà basata sull’attenzio-
ne alla persona;
• richiamando chi ha di più al dovere della giusti-
zia e della solidarietà;
• educando ad un uso responsabile e moderato 
delle risorse;
• sollecitando momenti di preghiera e rifl essione.

È una occasione per tutta la comunità parrocchia-
le per riscoprire un cammino in cui si viva con-
cretamente la corresponsabilità, dove ognuno ab-
bia la possibilità di mettere a disposizione i propri 
doni (e non solo economici) al servizio dei fratelli 
che vivono un momento di diffi coltà.
La sapienza di Dio ci aiuti nelle scelte che dob-
biamo compiere e ci doni la saggezza e l’umiltà 
nell’esercizio della carità.

(Spunti tratti da 
”Il Settimanale” della Diocesi di Como)

In parrocchia è attivo uno sportello Caritas 
aperto il:
Martedì dalle 18.00 alle 19.00
Giovedì dalle 15.00 alle 17.00 in collaborazione 
col gruppo missionario
Venerdì dalle 10.00 alle 11.00
Attività svolte in un anno: 
- abbiamo ascoltato i bisogni di 45 famiglie o 

singole persone, 
- distribuito 130 pacchi alimentari a famiglie 

bisognose, italiane e straniere residenti a Ro-
vellasca, 

- 6 spese di carne, 
- 4 spese di affettato e formaggio, 
- pagato 8 bollette (enel, gas), 
- distribuito vestiti.
- Affi ancando il nuovo parroco Don Natali-

no, abbiamo presentato 9 domande al Fondo 
di Solidarietà “Famiglia e Lavoro” istituito 
dalla Diocesi di Como a favore di persone 
con famiglia che ultimamente hanno perso 
il lavoro; 6 richieste sono state accolte e fi -
nanziate.

Tutto questo è possibile grazie alla generosità 
di molte persone di Rovellasca che, in modo del 
tutto anonimo, donano generi alimentari e of-
ferte.
Lavoriamo in collaborazione con il Centro di 
Ascolto di Lomazzo, confrontandoci anche con 
il servizio sociale del Comune di Rovellasca.
“Il volontario è una persona che coscientemente 
mette a disposizione tempo e risorse, anche ca-
pacità professionali, in aiuto ai più deboli”.
Attendiamo con piacere persone che volontaria-
mente desiderano mettersi al servizio per varie 
iniziative. GRAZIE A TUTTI.

Gruppo Caritas Parrocchiale.

Fondo Diocesano di Solidarietà
Aggiornamento al 30 settembre 2009

Totale domande presentate 39 
Como Centro 7 - Como Sud 8 - Bisbino 5 - Bassa Comasca 2 - Prealpi 1

Grigne 3 - Tremezzina 1 - Bassa Valtellina 2 - Media Valtellina 10
Risposte positive 19

Como Centro 3 - Como Sud 2 - Bisbino 4 - Grigne 3
Bassa Valtellina 2 - Media Valtellina 5

Totale raccolta circa euro 384.000
Totale erogazioni effettuate euro 19.000

Saldo a disposizione euro 365.000
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Feste e ricorrenze

18 ottobre, castagnata e vendita tagliatelle 
a favore dell’oratorio

LE TAGLIATELLE DI CASTAGNE
Non pensate leggendo il titolo che questa sia 
la prima puntata di una rubrica culinaria.
Vorrei ringraziare quelle mamme e nonne, 
più o meno esperte, che in un clima di 
allegra collaborazione, pesano e impastano, 
gli ingredienti, tirano tagliano e stendono le 
meravigliose “tagliatelle di castagne”.
Queste sono diventate un gustoso appunta-
mento della castagnata dell’oratorio che si 
svolge da anni nel mese di ottobre.
È grazie al tempo, che queste persone met-
tono a disposizione, e ai buongustai che li 
acquistano, che si trasformano in una piccola 
somma, per il nostro oratorio.
Grazie a tutti per la collaborazione e ci 
vediamo il prossimo anno.

una mamma

e 

a

e 

-

a 

Lo scorso 15 novembre 
la nostra comunità ha 
ricordato e festeggiato 
con una solenne 
celebrazione e un 
simpatico rinfresco 
gli anniversari di 
matrimonio. 
Noi della redazione ci 
congratuliamo con tutte 
le coppie che 
hanno festeggiato 
il loro anniversario. 
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Grazie! СПАСИБО!

Auguri di buone feste dalla Corale “L. Picchi”.

Con il contributo di tanti sostenitori siamo ri-
usciti a realizzare nel 2009 tre importanti 
Progetti: 

• nel mese di Maggio lo stage, presso l’Unità Coro-
narica dell’Ospedale di Saronno, della dottoressa 
Irina Rudoman, cardiologa dell’Ospedale di Go-
mel (Bielorussia);

• nel mese di Giugno l’accoglienza collettiva, pres-
so una colonia di Cervia, di 15 bambini prove-
nienti da Orfanotrofi o;

• nel mese di Settembre, l’accoglienza presso le fa-
miglie della nostra Associazione di 86 bambini 
provenienti da famiglia.

Per questi minori che risiedono in Bielorussia, nelle 
zone contaminate dall’esplosione di Cernobyl, si è 
trattato di una vacanza preziosissima che li ha aiu-

tati ad eliminare le sostanze radioattive accumulate 
nell’organismo, a rigenerare il sistema immunitario, 
per poi ritornare, con maggiori difese e maggiori 
speranze di salute, nell’ambiente contaminato in cui 
vivono. 
Sono tornati anche con la certezza di aver trovato  
nella nostra comunità degli amici veri.
Un particolare, caloroso ringraziamento all’Orato-
rio di Rovellasca che da 16 anni mette a disposizio-
ne la sua struttura per le attività scolastiche e per i 
momenti di gioco dei bambini bielorussi ospiti delle 
famiglie del nostro Comitato.

Comitato famiglie 
per i bambini di Cernobyl 

Onlus

Siamo solo a un passo dal S. Natale, con davan-
ti ancora gran parte dell’anno liturgico da ani-
mare, ma già i coristi chiedono a gran voce un 

po’ di ferie.
E questa volta hanno ragione. È dallo scorso aprile 
infatti, che stiamo lavorando sodo per preparare i 
vari appuntamenti che ci hanno visto e ci vedranno 
protagonisti in questi mesi. 
A giugno il concerto ad Asnago, poi il concerto di S. 
Cecilia dello scorso 21 novembre. Serata bellissima 
e ben riuscita, compresa la sorpresa fi nale per il Ma-
estro Cattaneo Peppino, che abbiamo volute omag-
giare dopo più di cinquant’anni di direzione del 
coro e di servizio liturgico all’organo di Rovellasca. 
Ringrazio tutti coloro che sono intervenuti riem-
piendo la chiesa e rendendola una serata speciale.
Il 7 dicembre abbiamo cantato in S. Marta l’antichis-
simo “Inno Akathistos” in onore della S. Madre di 
Dio. E ancora I due concerti che da tempo stiamo 
preparando insieme al Corpo Musicale di Rovella-
sca per il 250° anniversario della morte di Handell: 
l’8 dicembre pomeriggio in chiesa a Rovellasca e 
il 17 gennaio sera in chiesa a Manera. Bellissima e 
costruttiva anche questa amicizia e sinergia con la 
nostra banda, che cresce anno dopo anno.
Nel mezzo di questi eventi tutte le liturgie da pre-
parare, servizio principale della corale per la nostra 
comunità.
Se qualcuno in più ci desse una mano: qualche gio-
vane papà e mamma, qualche ragazzo e ragazza 

appassionati di musica e di canto, così che anche 
i miei pilastri, che da tanti anni cantano in corale 
con lo stesso immutato entusiasmo (qualcuno più di 
trent’anni!) riuscirebbero a respirare un pochino.
A chi volesse partecipare, ricordo che ci ritroviamo 
tutti i giovedì alle 21.00, nella saletta sopra la sacre-
stia per le prove; e tutti i lunedì, sempre alle 21.00, 
nella medesima saletta, per quei volontari che vo-
gliono partecipare alla scuola di musica e di canto.
Invito tutti a venire ad aiutarci, perchè vorremmo 
davvero che la corale possa crescere continuamente, 
per animare sempre meglio la liturgia e per orga-
nizzare tanti altri eventi musicali come quest’anno.

Il direttore
Sebastiano Galbusera
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“Vacanze” tra loro

Mi è stato chiesto di raccontare quello 
che mi spinge a trascorrere, ormai 
da quindici anni, le mie “vacanze” 

presso varie missioni in terra d’Africa.
Fare un’esperienza in missione era un deside-
rio che avevo fi n da quando ero ragazzo, ma 
partendo la prima volta non avrei mai pensato 
che questo avrebbe potuto contagiarmi così for-
temente.
All’inizio ho avuto la fortuna di vivere con del-
le missionarie che mi hanno insegnato, ancor 
prima di “fare”, ad amare questi nostri fratelli. 
Questo è stato molto bello perché mi sono subito 
reso conto che non dovevo realizzare io piccoli 
o grandi progetti: amandoli e lavorando insie-
me a loro ci si arricchiva a vicenda e si costrui-
va qualcosa di veramente importante, non solo 
concretamente, ma soprattutto dentro di noi.
Tutto questo alimentato dalla forza della vi-
cinanza del Signore, a loro e a me, con l’aiuto 
della preghiera e con la responsabilità di dover 
testimoniare, o almeno di provare a farlo, il Suo 
amore anche a loro. 
Ho conosciuto e sono vissuto vicino a tante for-
me di povertà: la fame, le malattie, l’ignoranza, 
le ingiustizie di oggi e di ieri, la mancanza di 
tutto; ma quanta ricchezza è comunque viva e 
sempre presente nei volti, nei cuori, nell’amici-
zia della vita di tutti i giorni. Viva perché stan-
do in mezzo a loro, conoscendoli e imparando 
i loro nomi, ti rendi conto che non pensi più a 
loro come ad un semplice villaggio, ma come 
a delle persone vere, concrete, ciascuno con la 
propria storia di gioie e di diffi coltà, come a 
degli amici.

E questa diventa una 
ricchezza contagiosa, che ti entra nel 
cuore e ti chiede di continuare a pensare a loro 
anche qui, lontano dalla terra in cui vivono, in 
una civiltà completamente diversa.

Giuseppe

o 
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Pane spezzato 
A uno diede cinque talenti, a un altro due e a un altro uno:
a ciascuno secondo le proprie capacità; poi partì. (Matteo 25, 15)
I talenti sono le nostre capacità, le attitudini che Dio
ha donato a noi, non per essere conservate gelosamente
ma per essere condivise come pane spezzato.
Essere testimoni della speranza per cogliere in ogni frammento
l’infi nità e la bellezza dell’Amore di Dio.
Comprendere che in ogni circostanza della vita, in ogni persona
e nel tutto esiste il bello.
Condividere questa esperienza insieme agli altri è pane spezzato.
Ogni gesto d’affetto è come un seme che fa crescere un fi ore,
che porterà nell’esperienza condivisa i frutti, i quali saranno
abbondanti se cammineremo verso la ricerca della Sapienza,
che è Amore.
È scritto nel Siracide: Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio,
se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto.
Se ti è caro ascoltare, imparerai
se porgerai l’orecchio, sarai saggio. (Siracide 6, 32-33)

       Gabriele Forbice

17

Carissimi e preziosi amici,
 
il Vescovo ha deciso di nominarmi 
Amministratore Parrocchiale 
di Sala Comacina... dovrei celebrare 
una Santa Messa il 06/12 ore 11.00 
per un grande grazie a Dio 
per i due anni passati fra di voi. 

A Sala dovrei entrare entro il 13/12. 
Non lasciamo che il tempo frantumi 
ciò che lo Spirito ha creato: l’amicizia.

Grazie don Ivano
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Cari bambini e genitori,
siete pronti ad iniziare 

un nuovo anno insieme???
Tutte le domeniche alle ore 14:30 
presso l’oratorio di Rovellasca…

E lo sapete che quest’anno in oratorio C’è di Più?!?
C’è di più perchè c’è Gesù che ci prende con se 
e ci trasforma nel meglio che possiamo essere.

C’è di più perchè ci sono gli altri, che ci spingono 
a dare il massimo e a fare sempre meglio.

C’è di più perchè ci sono gli animatori e gli educatori 
che vi faranno divertire e imparare meglio il

significato dell’amicizia.
C’è di più perchè ci siete voi, e ci sarà sempre di più se…

voi sarete sempre di più!
Se hai da 5 a 12 anni questa è l’occasione che fa per te!

!!! Prendete nota degli appuntamenti !!!

13/12: prove generali presepe vivente!
20/12: tutti a Milano per il Rigiocattolo!

10/01: torneo di calcio balilla per grandi e piccini!
17/01: torneo di Wii!

24/01: guardiamo insieme un film!
7/02: sfilata di Carnevale!

Consultate periodicamente il sito internet 
www.parrocchiadirovellasca.it

troverete notizie, informazioni e tante sorprese!!!

Ehi r
aga

zzi
, 

Ehi r
aga

zzi
, 

per
ché

per
ché

que
st’

ann
o 

que
st’

ann
o 

C’È DI
C’È DI

PIÙ??? 

PIÙ??? 
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Un affetto fecondo

Non parve
cosa buona
un dolore
senza frutto…

… e così dall’affetto sbocciò un desiderio: 
che una piccola opera mantenesse vivo 

il ricordo del carissimo “zio Ciccio”, 
proprio là dove in gran parte 

era stato riversato il suo impegno.

Gli amici di sempre

Campetto da basket e pallavolo dell’oratorio.
L’impianto di illuminazione è stato rinnovato con le offerte degli amici 

ed il contributo della famiglia.
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anno sacerdotale

Anno Sacerdotale 19 giugno 2009 - 19 giugno 2010

Quale grande opportunità è questo Anno 
Sacerdotale anche per noi, pecorelle 
amanti dell’ovile ma sempre a rischio 

di smarrimento! In primis, possiamo esercitarci 
nella pratica di accogliere i nostri sacerdoti come 
uomini della Parola e del Mistero, come testimo-
ni vivi della gioia e della speranza di Dio.
 Apriamo sempre più largamente gli occhi, 
come dice Giovanni Paolo II, aguzziamo lo 
sguardo dell’anima: questo dobbiamo desidera-
re, sopra tutto, dai nostri sacerdoti! Non orga-
nizzazioni più o meno perfette di eventi, non 
considerazioni più o meno profonde sul quoti-
diano, ma che essi siano uomini della Parola che 
vivifi ca e del Mistero che salva, uomini che do-
nano la Gioia senza tempo e la Speranza senza 
fi ne. E laddove leggiamo nei loro cuori che gioia 
e speranza faticano a trasparire, adottiamo i no-
stri cari sacerdoti, adottiamoli nella preghiera. 

Dedichiamo loro una Santa Messa feria-
le, dedichiamo loro un’Ora Santa, of-
friamo a Maria Santissima, Madre 
Maestra e Regina dei sacerdoti, 
una Corona per la loro santifi ca-
zione e per la salvezza delle loro 
anime in Purgatorio. Preghiamo 
per i nostri sacerdoti, preghiamo 
senza desideri particolari se non 
quello che essi siano in continua e 
profonda amicizia con Dio.
 Quale grande opportunità è dunque questo 
Anno Sacerdotale anche per noi se, in comunio-
ne di preghiera, possiamo partecipare all’opera 
di Redenzione che nostro Signore ha affi dato ai 
sacerdoti. Tutto il resto, è grazia!

a cura di Miriam

Cari fratelli nel sacerdozio di Cristo!

I «fedeli laici» sono coloro tra i quali ciascuno di noi «viene scelto», coloro tra i quali è 
nato il nostro sacerdozio. Prima di tutto, sono i nostri genitori, poi i fratelli e le sorelle 

e tante persone dei vari ambienti, dai quali ognuno di noi proviene: ambienti umani 
e cristiani, a volte anche scristianizzati. La vocazione sacerdotale, infatti, non sempre 
nasce in un’atmosfera ad essa favorevole; a volte la grazia della vocazione passa attra-
verso un contrasto con l’ambiente, persino attraverso la resistenza fatta da familiari. Ed 
oltre a tutti coloro che conosciamo e che possiamo fi nalmente identifi care lungo la via 
della nostra vocazione, ci sono altri ancora, che rimangono sconosciuti. Non siamo mai 
in grado di stabilire a chi noi dobbiamo questa grazia, alla preghiera ed ai sacrifi ci di 
quali persone la dobbiamo, nel mistero della divina economia.
 In ogni caso le parole «sacerdote scelto fra gli uomini» possiedono un’ampia esten-
sione. Se oggi meditiamo la nascita del sacerdozio di Cristo, prima di tutto, nell’intimo 
di ognuno di noi (prima ancora di averlo ricevuto mediante la imposizione delle mani 
del Vescovo), dobbiamo vivere questo giorno come debitori. Sì, fratelli, noi siamo debi-
tori! Come debitori dell’inscrutabile grazia di Dio, noi nasciamo al sacerdozio, nascia-
mo dal cuore del Redentore stesso - al centro del suo sacrifi cio della Croce. Ed insieme 
noi nasciamo dal seno della Chiesa, popolo sacerdotale. Questo popolo, infatti, è come 
la terra spirituale delle vocazioni, la terra coltivata dallo Spirito Santo, che è il Paraclito 
della Chiesa per tutti i tempi.

Dal Vaticano, il 12 marzo, Quinta domenica di Quaresima,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1989, undicesimo di Pontifi cato
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In questo Giovedì santo, ritornando all’origine del sacerdozio della nuova ed eterna al-
leanza, ciascuno di noi ricorda, al tempo stesso, quel giorno che è inscritto nella storia 

della propria vita come inizio del suo sacerdozio sacramentale, quale servizio nella Chiesa 
di Cristo. La voce della Chiesa, che invoca lo Spirito Santo in questo giorno per noi decisi-
vo, fa riferimento alla promessa di Cristo nel cenacolo: «Io pregherò il Padre (per voi), ed 
egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità» 
(Gv 14,16-17). Il Consolatore, il Paraclito! La Chiesa è sicura della sua presenza salvifi ca e 
santifi catrice. È lui «che dà la vita» (Gv 6,63). «Lo Spirito di verità, che procede dal Padre, 
che io vi manderò dal Padre», proprio lui ha generato in noi quella nuova vita che si chia-
ma ed è il sacerdozio ministeriale di Cristo. Questi dice: «Egli... prenderà del mio e ve lo 
annunzierà» (Gv 15,26). È accaduto proprio così. Lo Spirito di verità, il Paraclito, «ha preso» 
da quell’unico sacerdozio che è in Cristo e ce lo ha rivelato come la via della nostra voca-
zione e della nostra vita. È stato in tale giorno che ciascuno di noi ha visto se stesso, nel 
sacerdozio di Cristo al cenacolo, come ministro dell’Eucaristia e, vedendosi, ha cominciato 
a camminare in questa direzione. È stato in tale giorno che ciascuno di noi, per virtù del 
sacramento, ha visto questo sacerdozio come realizzato in se stesso, come impresso nella 
propria anima sotto forma di un sigillo indelebile: «Tu sei sacerdote in eterno alla maniera 
di Melchisedek».

Dal Vaticano, il 12 aprile, Giovedì Santo,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1990, dodicesimo di Pontifi cato

In ogni caso, dappertutto, per ogni luogo è indispensabile la preghiera, perché «il Padro-
ne della messe mandi operai nella sua messe». È questa la preghiera per le vocazioni ed 

è la preghiera, altresì, perché ogni sacerdote raggiunga una maturità sempre maggiore 
nella sua vocazione: nella vita e nel servizio. Tale maturità contribuisce in modo speciale 
all’aumento delle vocazioni. Occorre semplicemente amare il proprio sacerdozio, metterci 
tutto se stesso affi nché la verità sul sacerdozio ministeriale diventi in tal modo attraente 
per gli altri. Nella vita di ciascuno di noi deve essere leggibile il mistero di Cristo, da cui 
prende inizio il sacerdos come alter Christus.

Dal Vaticano, il 10 marzo, Quarta domenica di Quaresima,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1991, tredicesimo di Pontifi cato

Cristo è la vera Vite. Se l’Eterno Padre coltiva in questo mondo la sua vigna, lo fa nella 
potenza della Verità e della Vita che sono nel Figlio. Qui si trova l’incessante inizio e 

l’inesauribile fonte della formazione di ogni cristiano e specialmente di ogni sacerdote. 
Nel giorno del Giovedì Santo cerchiamo di rinnovare in modo particolare questa consa-
pevolezza e insieme la disposizione indispensabile per poter rimanere, in Cristo, sotto il 
soffi o dello Spirito di Verità, e per poter recare un frutto abbondante nella vigna di Dio. 
Unendoci nella liturgia del Giovedì Santo con tutti i Pastori della Chiesa, ringraziamo per 
il dono del Sacerdozio al quale partecipiamo. Al tempo stesso, preghiamo perché i molti 
sollecitati dalla grazia della vocazione in tutto il mondo rispondano a questo dono. Perché 
non manchino gli operai per la messe che è grande! (cfr. Mt 9,37).

Dal Vaticano, il 29 marzo, Quarta domenica di Quaresima,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1992, quattordicesimo di Pontifi cato
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Beati i poveri
“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il re-
gno dei cieli”. (Mt 5,3) 

Per prima cosa dobbiamo chiederci e com-
prendere: chi saranno mai questi poveri 
defi niti beati da Gesù di Nazareth? 

Scartiamo immediatamente le posizioni di chi 
sostiene che Gesù con questa beatitudine vol-
le esaltare la miseria. Esattamente il contrario: 
Gesù - è scritto a più riprese nei Vangeli - venne 
a portare la vita in abbondanza, la vita eterna.
La povertà “spirituale” quindi, non riguarda 
esclusivamente la privazione di beni, ma invece 
chi ha voluto seguire un percorso ed uno stile 
di vita che ha assunto la povertà nel suo essere. 
L’incarnazione è la principale povertà di Gesù; 
tutto il resto della sua vita - fi no alla stessa mor-
te in croce - sono conseguenze di ciò, che si è 
concretizzata realmente nella sua offerta com-
pleta, senza risparmi di nessun genere: non ten-
ne nulla e nessuna persona per se. Per questa 
ragione la condivisione e l’offerta della propria 
vita sono tra le caratteristiche principali del cam-
mino d’ogni cristiano; da qui s’incomincia ad 
intuire a che cosa si riferisce la beatitudine “dei 
poveri in spirito” oggi presa in considerazione. 
Parlando di povertà cristiana, essa arricchisce e 
porta un certo tipo di benefi ci, una povertà che 
permette di crescere, una crescita che avvicina 
notevolmente a Cristo, che lo rende così profon-
damente umano.
Essere poveri signifi ca banalmente non esse-
re ricchi. Cosa signifi ca allora il suo contrario? 
Chi è ricco di spirito? Sul subito essere ricchi di 
spirito non sembra una cosa così negativa, ma 
Gesù lodando il suo contrario ci pone in una 
prospettiva nuova. 
La fede non è passare da un meno ad un più, 

ma il suo contrario. L’uomo parte già come auto-
sussistente e attraverso l’incontro con Dio deve 
perdere questa falsa illusione e così passare da 
un più ad un meno, dall’essere ricco di spirito 
all’essere povero di spirito. Signifi ca fare spazio 
a Dio, svuotando la propria vita di tutto ciò che 
abusivamente ne occupa il posto e ci ingolfa in 
una falsa felicità.
I poveri sui quali Dio si china con amore e che 
Gesù proclama beati, sono coloro che non solo 
accettano la loro condizione di diseredati, ma 
ne fanno un mezzo per avvicinarsi al Signore 
con umiltà e fi ducia, attendendo unicamente da 
lui ogni loro bene. 
Chi essendo povero, non fi nisce mai di lamen-
tarsi, detesta il suo stato e forse cova odio e invi-
dia verso i più abbienti, non è povero nello spiri-
to. Il Signore vuole la povertà umile e contenta, 
come quella che S. Francesco ha scelto.
I poveri che Gesù loda, non sono i fannulloni, 
gli inetti o i pigri, ma quelli che lavorando per 
migliorare in modo lecito la loro condizione, 
non sono però avidi di guadagno e di ricchezze 
al punto di riporre in esse il loro tesoro.
Non ha condannato i beni materiali, ma il pos-
sesso e l’uso sregolato, ingiusto che fanno nau-
fragare il cuore dell’uomo nell’unica ansia dei 
beni terreni.
Gesù chiede a tutti anche una povertà più alta 
che è distacco dai beni morali e perfi no spiritua-
li. Chi ha pretese circa la stima e la considera-
zione delle creature, chi è attaccato alla propria 
volontà, alle proprie idee o è troppo amante del-
la propria indipendenza, chi cerca in Dio gusti e 
consolazioni spirituali, non è povero nello spiri-
to, ma ricco possessore di se stesso.

Alessio Campi

Venerdì 18 Dicembre
Presepe vivente
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Assemblea speciale per l’Africa del sinodo dei vescovi 
(Roma, 4-25 Ottobre 2009): la Chiesa in Africa a ser-
vizio della riconciliazione, della giustizia e della pace.

Fratello anche tu a Roma? Domanda che ri-
corre nel tiepido ottobre romano. 
I vescovi di tutta l’Africa sono a Roma, nel-

la comune casa attorno ad un Papa, più che mai 
padre, per ascoltare: ascoltare Dio, ascoltarsi a 
vicenda ed ascoltare il mondo che sta attorno.

Sotto gli occhi di tutti c’è un’Africa che sta anco-
ra soffrendo e morendo, spesso per decisioni ed 
azioni umane. Ci sono paesi che faticosamente 
tentano di abbracciare la strada della democra-
zia, ed altri la cui situazione rimane vergognosa 
per la corruzione dei leader locali e la collusio-
ne di interessi stranieri. Ci sono popoli ricchi di 
fede, pronti a farne dono alle chiese dell’Euro-
pa. Ci sono popoli che vengono privati di tutto, 
anche della libertà di credere in Gesù Cristo.

Nel cuore di tutti il sogno di Dio, nella certezza 
che Lui punta sempre alla stessa meta: un regno 
di libertà e pace per ogni fi glio. La meta è chiara 
e così anche la strada: solo la coerenza al Van-
gelo, solo l’amore e la riconciliazione potranno 
far fi orire relazioni nuove tra le persone e tra i 
popoli. La vita in Cristo è il primo e principale 
fattore di sviluppo.

Allora l’Africa chiede, per una volta è l’Africa a 
chiedere.

Chiede alla sua gente la proclamazione del Van-
gelo; chiede la santità soprattutto a coloro che 
hanno responsabilità politiche, perché lavorino 
per il bene comune e sgomberino il continente 
dalla corruzione; chiede che sul suo suolo ogni 
uomo possa pregare il proprio Padre.

Chiede alla Chiesa universale (cioè a tutti noi, 
a me, a te…) aiuto sul suolo africano, ma anche 
attenzione per coloro che hanno lasciato l’Afri-
ca per cercare dimora in altri continenti. “Ero 
straniero e mi avete accolto” (Mt 25, 35): non è 
solo una parabola circa la fi ne del mondo, ma è 
anche un dovere da soddisfare oggi!

Chiede di essere trattata con rispetto e digni-
tà dai grandi poteri di questo mondo. Molti dei 
confl itti, delle guerre e delle povertà dell’Africa 
derivano dall’ingiusto ordinamento economico 
mondiale, da una politica miope che fomenta 
le guerre per ottenere profi tti rapidi dal caos, a 
prezzo di vite umane. 

Qualche risposta spetta anche a noi.

Manuela
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Gli immigranti nella nostra società

Gli immigrati sono la nuova popolazio-
ne del nostro mondo e per prepararsi 
al nuovo scenario è indispensabile una 

mentalità più inclusiva e capace di guardare 
gli immigrati non come gli “altri”, i diversi, gli 
estranei, bensì come nuovi cittadini, compagni 
di strada in grado di fornire un nuovo apporto 
al nostro sviluppo.
 Per la Caritas e per la Migrantes è fondamen-
tale riconoscere la verità nella carità e unire, 
perciò, la conoscenza alla solidarietà, secondo 
l’insegnamento biblico ripreso da Papa Benedet-
to XVI nelle sue recenti encicliche e dalla Confe-
renza Episcopale Italiana con l’indicazione che 
“la vera sicurezza nasce dall’integrazione”.
 Quanto sta avvenendo in Italia è stato in pre-
cedenza sperimentato da molti altri paesi euro-
pei e d’oltreoceano, in diversi dei quali gli ita-
liani stessi sono stati immigrati. Come più volte 
ha sottolineato la Chiesa, l’immigrazione può 
apportare notevoli potenzialità allo sviluppo 
locale, ma richiede attenzione e accoglienza, in 
un quadro certo di diritti e di doveri.
 I dati del Dossier 2009 della Caritas sulla Immi-
grazione sottolineano che gli stranieri non sono 
persone dal tasso di delinquenza più alto, non 
stanno dando luogo a un’invasione di caratte-
re religioso, non consumano risorse pubbliche 
più di quanto versino con tasse e contributi, non 
sono disaffezionati al Paese che li ha accolti e, al 
contrario, sono un effi cace ammortizzatore de-
mografi co e occupazionale.
 Ad oggi i migranti in Italia sono circa 4 Mi-
lioni Sono una popolazione giovane: l’80% ha 
meno di 45 anni e pochi superano i 55 anni. 
Inoltre, il tasso di fecondità delle donne stranie-
re (2,5 fi gli per donna) è in grado di assicurare 
il ricambio della nostra popolazione, che sta in-
vecchiando.
 Si tratta di persone spesso inserite da molti 
anni sul posto di lavoro e che, superando dif-
fi cili condizioni di partenza, oggi presentano 
queste caratteristiche:
• estrema motivazione a riuscire, per il fatto 

che per loro la migrazione rappresenta una 
scelta esistenziale forte;

• disponibilità a svolgere un’ampia gamma di 
lavori, con un alto tasso di attività, da cui de-

riva anche la loro alta concentrazione nei set-
tori meno appetibili per gli italiani;

• esposizione a maggiori condizioni di rischio 
sul lavoro (143.651 infortuni nel 2008, dei 
quali 176 mortali). Circa 1 milione di lavora-
tori immigrati si è iscritto ai sindacati, mo-
strando così la volontà di tutelare la dignità e 
la sicurezza del proprio lavoro;

• scarso grado di gratifi cazione, soprattutto per 
via del mancato riconoscimento delle qualifi -
che e dell’inserimento in posti occupazionali 
di basso livello;

• necessità di sostenere i familiari rimasti in 
patria (ai quali nel 2008 hanno inviato 6,4 mi-
liardi di euro con le rimesse).

Nel dibattito pubblico non manca chi sostiene 
che nella nostra società è accettabile una pre-
senza multietnica ma non multiculturale, e 
tanto meno interculturale, dunque una sorta di 
mera presenza fi sica in assenza di scambi, in-
trecci e fusioni, secondo un’impostazione di se-
paratezza. Viene così riproposta la concezione 
dei “lavoratori ospiti”, che già altri paesi euro-
pei, fra cui la Germania, hanno defi nitivamen-
te superato puntando, invece, sull’integrazione 
che, seppure attualmente eclissata da un’ecces-
siva insistenza sulla sicurezza, è la chiave che 
permette di gestire adeguatamente quanto sta 
avvenendo e quanto avverrà in futuro.
 Pur nella convinzione che legalità e solidarie-
tà vanno di pari passo, il cosiddetto “pacchetto 
sicurezza” non esaurisce i contenuti della poli-
tica migratoria e neppure ne è la parte più rile-
vante. Quest’impostazione non elimina gli osta-
coli che rendono diffi cile la vita degli immigrati 
e non si adopera per sostenerne l’inserimento 
con risorse e interventi adeguati. Il bisogno di 
strategie durature di integrazione è stato ricor-
dato dall’Anno europeo del dialogo interculturale, 
inaugurato con il motto “insieme nella diversi-
tà”. Numerose sono le esigenze cui dare rispo-
sta: la necessità di favorire l’impiego regolare 
di immigrati, in particolare nel settore dell’as-
sistenza familiare, di assecondare l’esigenza di 
coesione delle famiglie, di assicurare il sostegno 
sociale all’inserimento, all’occorrenza chiaman-
do anche i datori di lavoro a fare la loro parte.
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La regolarizzazione realizzatasi a Settembre 
2009 e chiusasi con 294.744 domande di assun-
zione di lavoratori non comunitari come colla-
boratori familiari o badanti, seppure tempestata 
di polemiche nella fase di approvazione, ha evi-
denziato ancora una volta la complementarità 
tra esigenze della popolazione italiana e dispo-
nibilità di quella immigrata.
 Inoltre, le acquisizioni di cittadinanza (39.484 
nel 2008) sono quadruplicate rispetto al 2000. 
Neppure la rigidità della normativa costituisce 
un freno al dinamismo dell’integrazione e or-
mai in 4 casi su 10 l’acquisizione della cittadi-
nanza viene concessa a seguito della residenza 
previamente maturata. 
 Si ripete lo slogan di “aiutare gli immigrati a 
casa loro”, con l’intento di far passare per sagge 
politiche restrittive alle quali corrisponde il di-
simpegno sul piano degli aiuti. I “grandi della 
Terra”, nei loro incontri, rinnovano le promesse 
di intervento, ma si tratta degli stessi impegni 
presi nel passato e fi nora non mantenuti. Mol-
ti paesi ricchi, e in particolare l’Italia, sono ben 
lontani dal devolvere per lo sviluppo lo 0,7% 
del Prodotto interno lordo, stabilito come obiet-
tivo minimo a livello internazionale. È vero che 
l’Italia è un Paese con molti problemi (povertà, 

usura, stipendi bassi, questione del Mezzogior-
no ecc.), ma ciò non giustifi ca il disimpegno 
rispetto al problema dello sviluppo mondiale 
e neppure la chiusura nei confronti dell’immi-
grazione.
 Nel recente II° Sinodo africano, dal titolo” La 
chiesa in Africa al servizio della riconciliazio-
ne, della giustizia e della pace” i padri Sinodali 
hanno criticato l’Europa per la sua tendenza a 
chiudersi come una fortezza, si sono detti molto 
preoccupati per le leggi anti-immigrazione ap-
provate in molti paesi.
“Gli africani - hanno detto - continueranno a 
venire in Europa con ogni mezzo fi nchè l’equi-
librio economico e ambientale tra Africa e resto 
del mondo non verrà ristabilito da chi è respon-
sabile delle diffi coltà del continente Africano, 
ovvero l’Occidente. I respingimenti sono leggi 
e iniziative non cristiane, perché vanno contro i 
diritti umani e universali, quindi sono contrarie 
al Vangelo”
 Ecco quindi il compito per ognuno di noi per 
una vera accoglienza dell’ultimo, per una socie-
tà più giusta e umana.

Giovanni

In questi giorni si è spenta Alda Merini, po-
etessa milanese dei Navigli, nata il giorno 
di primavera del 1931 e morta nel giorno di 

Ognissanti. 
Più volte candidata al Nobel per la Letteratura, 
nella propria vita ha sofferto: l’esperienza del 
manicomio prima, la scomparsa del marito poi 
e persino la povertà ma in ogni momento ha 
saputo stupire il lettore per la sua straordina-
ria poetica.

La Merini ha conosciuto da vicino il dolore, lo 
ha espresso nelle sue composizioni ma soprat-
tutto ha avuto il dono e la consolazione della 
fede riuscendo a trasmettere la “verà umanità 
del Cristianesimo” come quando afferma: “Gesù, 
tu sei stato confi tto sul legno della Croce, il cui le-
gno era anche il legno di tuo papà, il falegname”.

tratto da il “Poema della Croce”tratto da il “Poema della Croce”

Ecco la Terra SantaEcco la Terra Santa
ecco il deserto della fedeecco il deserto della fede

ecco lo strapiombo della luceecco lo strapiombo della luce
perché il Verbo, perché il Verbo, 

la parola, la poesia,la parola, la poesia,
e persino gli angeli, e persino gli angeli, 
e persino le mosche,e persino le mosche,
nascono unicamente nascono unicamente 

da quella terra tragica e possente da quella terra tragica e possente 
che è il dolore dell ’uomo.che è il dolore dell ’uomo.
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povertà

I sacerdoti “poverelli” di questo mondo
Prezioso don Natalino, il giorno dopo la tua 

presa di possesso della Parrocchia di Rovel-
lasca come Parroco, ricorse la Festa di san Fran-
cesco d’Assisi. Questo “bollettino”, ma credo 
ogni parrocchiano vuole affi dare la tua persona 
e ministero alla custodia di san Francesco. Que-
sto che scrivo è tratto dal testamento del santo 
scritto poco prima di morire nel 1226. Vorrei far 
notare come le parole del testamento richiami-
no il “mistero” del suo essere conformato a Cri-
sto, Dante Alighieri scrive:

«Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno
da Cristo prese l’ultimo sigillo
che le sue membra due anni portarno».

(Dante Alighieri, Divina Commedia, 
Paradiso, canto XI, vv. 106-108)

Quest’ultimo sigillo si compie pienamente nel 
suo testamento. Quanto scrive san Francesco è 
una memoria per i suoi frati; è una espressio-
ne del suo personale amore, è un richiamo per 
ogni cristiano.

“...il Signore mi dette e mi dà 
una così grande fede nei sacerdoti 
che vivono secondo la forma 
della santa Chiesa Romana, 
a motivo del loro ordine, 
che anche se mi facessero persecuzione, 
voglio ricorrere proprio a loro. 

E se io avessi 
tanta sapienza, 
quanta ne ebbe 
Salomone, 
e mi incontrassi 
in sacerdoti po-
verelli di questo 
mondo, nelle 
parrocchie in cui 
dimorano, non 
voglio predica-
re contro la loro 
volontà.

E questi e tutti 
gli altri voglio 
temere, amare e 
onorare come i 
miei signori. 
E non voglio considerare in loro il peccato, poiché in 
essi io riconosco il Figlio di Dio e sono miei signori.

E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio 
di Dio nient’altro vedo corporalmente in questo 
mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo 
sangue, che essi ricevono ed essi soli amministrano 
agli altri...”.
 

Testamento San Francesco 1226

don Ivano

i

e
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-
o
e
i
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-
o

i
o
e
i

 

O Gesù, Buon Pastore, 
tu ci hai mandato lo Spirito Santo
a guidare la Tua Chiesa e portarla fedele a Te,
att raverso il ministero dei tuoi Sacerdoti.

Con il soffi  o dello Spirito Santo 
concedi ai tuoi Sacerdoti
sapienza nella guida, fedeltà negli insegnamenti 
e santità nell'amministrare i Tuoi Santi Misteri.

E quando essi esclamano con tutt i i fedeli: 
"Abbà, Padre", possano i Tuoi preti identifi carsi 

più profondamente con Te in Tuo Figlio 
ed off rire le loro vite con Te, l'unico Salvatore.

Rendili fr atelli caritatevoli tra di loro
e padri comprensivi verso tutt o il Tuo popolo;
rinnova nei Tuoi preti una fede più profonda,
un maggiore abbandono in Te,
una confi denza da bambini in Tua Madre Maria
ed una fedeltà incrollabile nel Santo Padre 
e nei loro Vescovi. Amen

Monsignor Daniel Robert Jenky

Preghiera per i sacerdoti
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Papa Benedetto XVI è intervenuto in oc-
casione di un incontro con sacerdoti e 
studenti tenutosi presso la Cattedrale di 

San Rufi no ad Assisi, dicendo che la Chiesa in 
comunione con il Papa ed animata dallo Spirito, 
con il carisma di San Francesco e con il messag-
gio che ci ha saputo lasciare, va oltre se stessa.
 La Chiesa di Francesco come Chiesa dei 
Poveri perché il Santo ha vissuto la propria vita 
battendosi per i poveri, mostrandoci il sentiero 
da seguire: ha lasciato tutto per seguire Cristo, 
come non ricollegarci allora al Vangelo quando 
Gesù facendo proprie le parole di Isaia afferma: 
“Lo Spirito del Signore…mi ha inviato ad evange-
lizzare i Poveri” (Is 61,1 Lc 4,18), così la sua prima 
beatitudine è: “Beati i Poveri di spirito, perché di 
essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3).
 Questo il preambolo per sottolineare 
quello stretto rapporto instauratosi tra la Chie-
sa di Cristo e l’umanità sofferente: sofferenti ed 
affl itti ci forniscono la visione della vera Chie-
sa, quella delle beatitudini evangeliche, e la 
promessa della vita eterna a coloro che avranno 
portato con Cristo la sua Croce, si perché pro-
prio le beatitudini proiettano nel futuro l’adem-
pimento delle promesse: siamo salvati nella 
speranza diceva S. Paolo, e S. Pietro scrive: “Dio 
ci ha rigenerati in una speranza viva” (1Petr. 1,3).
 Il Concilio ha rimarcato il rapporto tra 
Chiesa e sofferenza umana, perché questo ci 
aiuta a capire il mistero di avversità che la Chie-
sa incontra e subisce: la Passione del Signore, 
Capo della Chiesa, continua nelle sue membra, 
nel suo corpo mistico, nella Chiesa. Dice il Con-
cilio: “come Cristo ha compiuto la redenzione nella 
povertà e nella persecuzione, così pure la Chiesa è 
chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli 
uomini i frutti della salvezza” (Lumen Gentium).
 Il tema della povertà nel Vangelo riveste 
un ruolo importantissimo, come già anticipato, 
i cosiddetti “Poveri in spirito” hanno il primo 
posto nel Regno dei Cieli; umili, sofferenti, biso-
gnosi vengono magnifi cati come i prediletti del 
Regno dei Cieli (Mt 18,3) e come i rappresentan-
ti viventi di Cristo (Mt 25,40), per questo moti-
vo, in omaggio all’autenticità cristiana auspicata 
dal Concilio Vaticano II, la povertà evangelica 
ci deve spingere ad un cambiamento del no-

stro rapporto 
religioso con 
Dio, in quan-
to i beni dello 
spirito devono 
venire prima 
di tutto, svalu-
tando al con-
tempo tutto 
ciò che riguar-
da beni temporali, ricchezza, felicità presente al 
cospetto del Sommo Bene, che è Dio, e del suo 
possesso che è la felicità eterna.
 L’episodio del Vangelo in cui il giovane 
ricco posto nell’alternativa tra la sequela di Cri-
sto e l’abbandono delle proprie ricchezze, prefe-
risce quest’ultime, mentre il Signore “lo guarda 
e lo ama” (Mc 10,21) e lo vede andarsene triste-
mente, ci è da stimolo, perché nella Chiesa le 
sofferenze umane trovano un’accoglienza pre-
ferenziale, anzi la Chiesa ha il compito di alle-
viare i mali dell’uomo: peccato, dolore, miseria, 
morte…
 Come sottolineò il Cardinale Lercaro al 
Concilio, la Chiesa oggi ha il compito di mostra-
re come si è rivelato il mistero di Cristo: da una 
parte l’aspetto morale della povertà, dall’altro 
l’aspetto sociologico della sua predilezione per 
i poveri: la povertà vista nell’uomo è più di un 
dato di fatto, è il risultato volontario di una pre-
ferenza d’amore, scelta per Cristo, con la rinun-
cia alla cupidigia della ricchezza che comporta 
vincoli temporali e terreni, che ci gonfi ano il 
cuore di tristezza e amarezza. 
 Come allora non concludere con una 
esortazione di Paolo VI: “Bisogna rendersi conto 
che noi apparteniamo non ad una Chiesa trionfante, 
ma ad una Chiesa militante, contrastata e sofferen-
te. Vorremo noi amarla di meno per questo? Non 
vorremo noi partecipare alla sua povertà e alla sua 
passione? Dimenticheremo che la Chiesa anche nella 
sua sofferenza, e proprio per questa sua sofferenza, 
sperimenta la «consolationes Dei» e sovrabbonda di 
gaudio in ogni tribolazione sua (2 Cor 7,4). A questo 
punto non ameremo forse di più la nostra Madre, la 
Santa Chiesa, perché sofferente?”

Rupert
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in ricordo di...

Ricordo di Giuseppe Tonani e Gianluigi Campi 

Ormai stiamo elaborando un po’ tutti l’idea 
che Giuseppe Tonani e Gianluigi Campi 
non siano più con noi.

Questi giorni crudeli ci hanno strappato non solo 
due personalità della vita civica di Rovellasca de-
gli ultimi 30 anni, ma anche e soprattutto 2 amici. 
Due amici di tutti, a prescindere dalle loro idee po-
litiche. Due persone tanto diverse quanto ugual-
mente ricche di umanità, preparate e con una for-
tissima sensibilità sociale. 
Del Maestro e di Gianluigi tutti noi abbiamo già 
avuto modo di esprimere tutto quell’affetto e quel-
la riconoscenza che si sono meritati in vita.
 Gianluigi ci ha lasciati per colpa di un male 
non solo implacabile e subdolo - come ho già avu-
to modo di dire - ma anche tanto ingiusto, perché 
l’ha colpito non solo nel pieno della sua vita, ma 
soprattutto ora che stava godendosi i meritati frut-
ti del suo impegno civico e sociale.
 Appena dal giugno scorso era ritornato in pri-
ma fi la nell’impegno civico, accettando la richiesta 
del gruppo di “Insieme per Rovellasca” di candidar-
si per la carica di Sindaco. Competizione che aveva 
affrontato con rinnovato entusiasmo, grande com-
petenza e la solita disponibilità, perdendo per una 
manciata di voti.
Ci piace ricordare come in quell’occasione, per 
spiegare la sua scelta, si rivolse ai suoi e nostri 
concittadini motivandola sostanzialmente come: 
“Una scelta d’amore per la mia Rovellasca.”
 Ma poi c’è stata la passione e la dedizione per la 
sua amatissima BANDA MUSICALE che guidava 
così soavemente da essere riuscito a portare quiete 
e virtuoso dinamismo in un... ambiente a Rovella-
sca tradizionalmente irrequieto, là dove molti pri-
ma di lui avevano fallito.
E poi la sua partecipazione disinteressata e fattiva 
a tante iniziative dell’associazionismo locale, spor-
tivo, culturale ed economico. 
Ripercorrendo tutti questi anni, si sono affastella-
ti mille ricordi di iniziative, eventi, circostanze di 
impegno civico e sociale di cui Gianluigi Campi è 
stato tra i protagonisti.
 È a persone come lui che si deve il rilancio del 
tessuto sociale del nostro paese e soprattutto il 
ricchissimo programma di manifestazioni ed ini-
ziative nel Parco Burghè e in paese, quasi sempre 
fi nalizzate a scopi benefi ci.
Ci sarà tempo e modo per rendere il dovuto omag-
gio a Gianluigi Campi e trasformare il suo ricordo 
in imperituro riconoscimento ad una persona one-

sta e mite, impegnata e disponibile. 
 Siamo sicuri che l’Amministrazione Comunale 
di Rovellasca, di cui per altro Campi è stato Sinda-
co a metà degli anni ‘80, saprà farsi interprete di 
questo desiderio unanime e promuovere con noi le 
iniziative che si renderanno necessarie per il meri-
tato tributo di riconoscenza che la nostra comunità 
deve a persone come lui e come Tonani.
 Non pensiamo solo a ultra-meritate benemeren-
ze civiche, quanto piuttosto a manifestazioni della 
riconoscenza della nostra comunità che, legate alla 
loro personalità e alla loro azione, rimangano per 
sempre nella vita della nostra comunità.
Per questa ragione lanciamo la proposta di costitu-
ire un gruppo di studio del Consiglio Comunale, 
aperto a chi ha condiviso con il Maestro e Gian-
luigi tanti anni di impegno civico, che possa ap-
profondire le possibili concretizzazioni di questa 
proposta.

Gianluigi, anche nel calvario dell’epilogo della 
sua vita terrena, ci ha fatto un altro grande rega-
lo: ci ha permesso di portargli un po’ di conforto. 
Quanti amici e colleghi gli sono stati vicini! Quanti 
sono andati a trovarlo! E quante volte! Ci ha fatto 
così anche un altro regalo: ha permesso di cono-
scerci meglio e di apprezzarci vicendevolmente 
un po’ di più, aiutandoci a sviluppare la merce 
rara della solidarietà umana. 

A noi oggi non rimane che piangerlo, affranti per 
averlo perso ancora nel pieno della sua vita, non 
prima di averlo ringraziato ancora una volta a 
nome dei tanti che, nel lavoro come nella vita ci-
vica, ne hanno potuto godere l’umanità e le tante 
qualità. 

Renato Brenna
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Ciao PRES,
non sappiamo cosa dirti se non GRAZIE per tutto quello che hai fatto per noi,

per aver creduto in noi, per quello che TU hai rappresentato per noi: la rinascita della TUA banda.
Sì, hai sempre avuto ragione: noi siamo la TUA banda.

Grazie per tutte le volte che ci hai spronato e sostenuto, per tutte quelle in cui ti sei commosso,
per la tua presenza discreta, costante e ineguagliabile.

Ma TU per noi, non sei solo questo.
Grazie soprattutto perché, per sentirti uno di noi, Ti sei messo la giacca di velluto rosso ai concerti di Natale

per essere in tinta con la nostra divisa; ci hai raccontato vita, opere e miracoli dei compositori,
ma rigorosamente a puntate nelle presentazioni tra un brano e l’altro; ci portavi le caramelle, 

anche se poi le mangiavi tutte tu; hai imparato a tenere il passo durante le uscite;
sapevi a memoria i numeri e i titoli delle marce del libretto; sei persino diventato percussionista uffi  ciale durante i concerti; 

e riuscivi addirittura a stupire il maestro 
smascherando chi di noi sbagliava durante le prove.

Per tutto questo e altro ancora
TU ERI, SEI E SARAI SEMPRE 

IL NOSTRO PRES,
uno di noi al cento per cento, perché TU, agli occhi di tutti,

SEI LA BANDA.
Il Corpo Musicale “G. Verdi” di Rovellasca
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Maestro a Rovellasca
35° d’insegnamento e di vita di Giuseppe Tonani
Giuseppe Tonani nasce nel 1934 a Rebbio, quando 
questo era ancora comune autonomo, come Egli 
amava sempre puntualizzare.
Dopo una breve esperienza lavorativa nel piccolo 
centro lecchese di Morterone, il più piccolo pae-
se d’Italia, Tonani giunge a Rovellasca nel 1959 
dove fi no al 1994 sarà maestro di scuola elemen-
tare, svolgendo il ruolo di pedagogo nei confronti 
di generazioni di rovellaschesi, dei padri prima e 
dei rispettivi fi gli poi.
Partecipa attivamente alla vita civica di Rovella-
sca divenendo consigliere comunale prima ed as-
sessore alla Pubblica Istruzione poi, senza dimen-
ticare la sua esperienza in consiglio provinciale.
A lui si deve in particolare l’organizzazione del 
famoso corso di nuoto, cui molti ragazzi hanno 
avuto l’opportunità di cimentarsi.
La redazione del bollettino intende ricordare il 

caro maestro con un suo articolo scritto sul noti-
ziario comunale quando andò in pensione.

Arrivai, a Rovellasca, il 2 agosto 1959.
Era una giornata calda, afosa e pesante; ed 
io ero stanco ed assonnato, perché avevo 

trascorso l’intera nottata, a suonare, in un night di 
Lugano. Dovevo essere, due giorni dopo, a Forte 
dei Marmi dove mi attendeva un altro mese di duro 
lavoro; quindi, prima di partire, decisi di esplorare 
l’ambiente in cui avrei dovuto lavorare per qual-
che anno scolastico. In quegli anni (cinquanta), la 
gioventù e gli entusiasmi permettevano di effet-
tuare un doppio lavoro: musicista ed insegnante 
elementare. La semplicità ripetitiva del lavoro sco-
lastico; i tre mesi di vacanze estive; l’orario ridotto 
ad effettive 25 ore settimanali; senza alcun tipo di 
riunioni collegiali… offrivano, a tutti, la possibilità 
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di condurre una “doppia vita”.
C’era chi studiava per laurearsi, chi si dedicava 
ad opere sociali, chi si dibatteva nell’impegno sin-
dacale o politico e chi (ed era la maggior parte) si 
affannava a produrre “lavoro in nero” perché il sa-
lario statale era veramente misero.
Io ero al di fuori di questi schemi perché le condizioni 
familiari (ed i sacrifi ci degli antenati) mi avevano per-
messo di essere libero, e mi avevano consentito di po-
termi dedicare a tutto ciò che mi piaceva. E mi piaceva 
solamente studiare, leggere, dipingere, comporre, ana-
lizzare, suonare e suonare. Suonare, per ricercare quelle 
sonorità nuove, e forse assolute, che non erano ancora 
state scoperte e che avrebbero potuto dare pace ad una 
personalità che ci stava formando in modo complesso e, 
forse, contorto; ma, certamente, frenetico. Una perso-
nalità che, a 16 anni, aveva “rovesciato” il suo mondo; 
analizzare, per trovare la stessa chiave; studiare e spe-
rimentare sensazioni sempre nuove, per godere dell’op-
portunità di penetrare nel “cuore” di ogni sensazione; 
ricercare; ricercare il vero e l’assoluto nelle cose e nelle 
persone, per poter trovare…
Letture, concerti, rappresentazioni teatrali, fi lm… era-
no il “pane quotidiano” delle mie giovanili esperienze 
che si stava realizzando e confrontando con “bagni di 
folla” fra persone di tutti i ceti sociali e di tutte le tipo-
logie della fauna umana.
E, tutto ciò, doveva coesistere con l’impegno scolasti-
co, che era prevalentemente positivo, e con quattro ore 
giornaliere passate alla tastiera del pianoforte. C’era da 
impazzire; ma non era la mia vita, sempre più frenetica 
e sempre più insofferentemente felice.
Erano gli ultimi anni dell’esistenzialismo, ed io non vo-
levo essere soltanto spettatore.
Avrei perseguito così, fi nché Dio l’avesse permesso. 
E, la fi ne è datata 1957 e coincise con la morte 
di mio padre.
… 6 mesi di vita militare, e poi l’im-
patto con una realtà completamente 
nuova. Quel lavoro che avevo sempre 
osservato con infi nito rispetto, ma… 
con sommo distacco, ora sarebbe di-
ventato il “mio padrone”.
Sbarcai, sul suolo rovellaschese, 
da una miserabile cinquecento 
(porte antiv ento) guidata da un 
carissimo e grosso amico che, per 
affi nità elettive, si era assegnato 
il ruolo di contrabbandista-
cantante nel mio comples-
so musicale. Assonnati e 
stanchi, ci dirigemmo su-
bito verso il Bar Centrale 
dove fummo svegliati da 
un ottimo caffè, al quale 
seguì un fresco “Cam-
pari” e poi… una serie 
indefi nita di “liquorini” 

assortiti. Lo scopo era duplice: ristorarci, ed otte-
nere utili informazioni: sulla scuola, sulla gente, 
sulle abitudini e sulle caratteristiche del paese e… 
su quant’altro fosse doveroso conoscere. Tina, fu la 
prima persona che vedemmo. Forse era la proprie-
taria del locale, forse era la gerente, forse…?
È certo che ci apparve come persona assai genti-
le, non giovane, ma giovanile e cordiale; non ele-
gante, ma sorridente e pulita; pronta al servizio, 
ed intelligente nelle domande e nelle risposte, e… 
subito ci divenne amica. Ci illuminò sulla realtà 
rovellaschese.
Alcuni, erano persone “molto su”; gli altri che non 
potevano permetterselo, si sforzavano per imitare 
i primi; pochi o pochissimi, erano i poveri, e lo 
erano soltanto perché erano rimasti vittime del-
le disavventure della vita. Tutti però, avevano un 
enorme concetto del loro paese, e si “tenevano su” 
perché erano convinti di essere predestinati da 
Dio ad illuminare il mondo. E, molti ci andavano 
in giro per il mondo a vendere le loro mercanzie; e 
stavano lontani per lungo tempo, per poi tornare 
a casa con la loro borsa piena ed un notevole baga-
glio di esperienza. Tutti gli altri, che si fermavano 
in paese, non avevano problemi a reperire lavo-
ro, perché Rovellasca era il “centro” produttivo 
di tutto il circondario ed offriva occupazione (o 
super-occupazione) a chi avesse la volontà o bi-
sogno; anche per merito di due opifi ci che effet-
tuavano due o tre turni lavorativi. Le donne, poi, 
non erano mai in ozio. Avevano la casa ed i fi gli 
a cui pensare; amministravano il patrimonio, cu-
ravano il risparmio, si affannavano per “stare alla 
pari” degli altri e… nel tempo libero “sbattevano 
la giornata”, con montagne di lavoro “in nero” per 

soddisfare il sogno comune: farsi la 
casa.
Ed i… fi gli?
I fi gli erano liberi; liberi come gli 
uccelli, come i fi ori, come le lucer-

tole… Pochi o pochissimi studia-
vano, perché il pensiero domi-
nante era il guadagno; lavorare 
per guadagnare; lavorare di più, 

per guadagnare di più.
A 12 anni si iniziava; purché non 
si fosse stati bocciati uno o più 

anni; a 60 anni, forse, si fi niva. 
E, lo studio, non era altro 

che una perdita di tem-
po, utile soltanto a chi era 
ricco o intelligentissimo. 
Su tutto ciò, (persone, 
animali e cose) aleggia-
va la possente fi gura del 
Marchese.
Uomo di notevole cultu-
ra, di squisita intelligenza 

 dicembre 09.indd   30 dicembre 09.indd   30 10-12-2009   19:10:5410-12-2009   19:10:54



in ricordo di...

31

e di grande signorilità (forse mai espresse in pae-
se), e di reale potere.
Era il vero punto di riferimento per tutti: la bor-
ghesia, che andava al consolidamento economico 
ed al superamento politico; per i piccoli artigia-
ni che speravano nella cessione di piccoli lotti di 
terreno, sui quali realizzare case e bottega; per gli 
umili, che speravano, sempre, di ottenere benefi ci 
o gratifi cazioni.
Che tristezza!! Era lo stesso scenario che avevo 
sentito raccontare negli anni quaranta; allorquan-
do, fanciullo felice, vivevo nel mito di Rovellasca, 
che mi veniva descritto con dovizia di particolari; 
da lontani parenti, da amici, da compagni di scuo-
la. “Tutti sono ricchi, tutti hanno le loro ville, tutti 
vivono in modo elegante e signorile e … nessuno è 
oppresso dal bisogno”.
Ed io credevo, perché, tutti coloro che conoscevo, 
erano vestiti in modo elegante, ricercato o raffi nato, 
ed avevano modi ed atteggiamenti da veri signori, 
pur avendo genitori di condizione sociale simile a 
quella dei miei.
Ma gli anni quaranta erano fi niti, e c’era stata una 
guerra; e, per noi giovani, c’era stata la caduta del 
fascismo e di tutti gli ideali che ci avevano per-
meati; c’era stata la Liberazione con l’abbattimento 
delle vecchie idee e dei vecchi schemi: c’era stata 
la ricostruzione politica, sociale, culturale con le 
proposte di nuovi ideali, frammentati ma, tutti, 
antietici al fascismo; …e la vita, a Rovellasca, era 
rimasta, almeno nello schema mentale degli an-
ziani, allo stesso livello di un mito. 
Magari ciò fosse stato vero!!
Lasciammo il bar e, fi nalmente svegli ed affascinati dal 
racconto, ci guardiamo intorno. Ed entrammo in crisi. 
Dovunque guardassi, e fi nché l’occhio poteva vedere, 
c’era un non so che di vecchiume.
Case, casette o casoni, vecchi e mal tenuti; umidità e 
relativo disordine; muri sgretolati che lasciavano in-
travedere costruzioni erette con materiale di r recupe-
ro; imbiancature che apparivano antecedenti la guerra. 
Senz’altro era il “centro storico” ma, la popolazione che 
vi abitava, assai diffi cilmente poteva essere: ricca, felice 
e signorile.
Non vedemmo nessuno, a causa del gran caldo, e fu 
meglio così; avevamo negli occhi la simpatica fi gura di 
Tina e potevamo pensare che, quel brutto centro, era la 
sola nota negativa di un paese da favola.
Ci dirigemmo verso le Scuole Elementari e fummo 
inondati da speranza e da felicità. Ci apparì un’ampia 
distesa di verde; tenuta a “brolo”, e ci apparvero alberi 
di vari colori e di varie tonalità che rilucevano sotto i 
raggi del sole pomeridiano.
Al centro di questo verde ci apparve una fontana che 
sembrava costruita con materiale granitico e che ci ri-
chiamava, vagamente, il disegno di quella elegante e se-
rena che fronteggia la comasca Villa dell’Olmo. Davanti 
ad essa, ci apparì un gioiello architettonico, (che non fu 

mai valorizzato e che qualche anno fa venne deturpato): 
le Scuole Elementari “Milite Ignoto”.
L’edifi cio, tipicamente fascista, presentava linee archi-
tettoniche ispirate al razionalismo, ma ammorbidite 
da semplicissimi ornamenti che richiamassero anche la 
cultura della “corte lombarda” con l’uso perminente del 
cotto. Era, senz’altro, opera di un architetto geniale che, 
con intuizioni sintetiche di squisita cultura, era riusci-
to ad amalgamare il vecchio con il nuovo, nel rispetto di 
tutte le idealità.
Se non ci fosse stata la classica iscrizione “Scuola Ele-
mentare Milite Ignoto” avresti potuto ritenerla il fron-
tale padronale di una corte agricola che, sulle fi ancate 
e sul retro, doveva ospitare case coloniche e cascinali. 
Due cancelli di ferro battuto - ed un muro perimetrale 
avvaloravano questa plausibile ipotesi. Ed, invece, era 
la Scuola; quella scuola che, almeno per qualche anno, 
sarebbe stata la mia sede di lavoro. Entrammo, in punta 
di piedi, e gettammo un’occhiata, sempre più incuriosi-
ta, anche sul retro. Si aprivano due ampi cortili, separa-
ti fra loro da un elegante porticato coperto che collegava 
la scuola ad un edifi cio minore: la palestra. Che gioiel-
lino!!! C’era un po’ di tutto: basamento greco, colonne 
romaniche, architrave neoclassico, platee laterali, e… 
cotto lombardo; e, tutto era protetto da una sperimenta-
zione arborea che ravvivava, racchiudeva e rinfrescava. 
Era un’oasi di eleganza e di pace. 
Avevo ormai dimenticato i miti; sia quelli infanti-
li, sia quelli recenti, e mi compenetrai sul presente. 
Chi aveva voluto questo edifi cio, e scelto così appari-
va, e l’aveva curato in ogni particolare edifi catorio ed 
ambientale, …doveva essere una persona di notevole 
cultura e di squisita sensibilità sociale. Ma non ba-
sta; perché, come dicevano i vecchi “che una rondine 
non fa primavera” così era (ed è) vero per le persone: 
un solo uomo non può smuovere una società amorfa!
Dunque, Rovellasca non era certo un paese di tutti ric-
chi, tutti signori, ma doveva pur essere un paese estre-
mamente vivo e vivace; una comunità che, nelle miglio-
ri occasioni, sapeva dare grande prova di sé, anche a 
costo di notevoli sacrifi ci; una realtà dinamica e sociale 
che avrebbe prodotto un futuro sempre migliore.
Era, ormai, pomeriggio inoltrato. La stanchezza 
era svanita, ed aveva lasciato il posto al susseguir-
si di continue e piacevoli emozioni. Ero rilassato e 
felice.
Ci attendeva il lavoro a Forte dei Marmi. In auto, 
io pensavo al mio duplice avvenire, e non potevo 
certo immaginare che, quella, sarebbe stata la mia 
ultima stagione di pianista “professionista”.
Gli eventi, e le persone, stavano cambiando il mio 
destino e stavano spazzando via come nebbia al 
sole tutti i sogni che avevo fantasticato sul mio fu-
turo.

Giuseppe Tonani
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Correva l’anno… 1960
 

Il lettore di oggi, scorrendo 
le pagine di quell’annata, 
può rimanere sorpreso dal 

numero di articoli dedicati al cinema. Abbiamo 
contato ben quattordici contributi, e siccome non 
vi è numero che non ne contenga almeno uno, si 
può a buon diritto ritenere che quello del cinema 
costituisca una sorta di leitmotiv dell’annata stes-
sa. Ed è dunque da qui che possiamo partire con 
la nostra sintesi.
Sgombriamo innanzi tutto il campo da un equi-
voco. Il bollettino parrocchiale non si è di colpo 
trasformato in una rivista di critica cinematogra-
fi ca. Ciò che preme agli estensori degli articoli è 
il cinema qualifi cato come “immorale”. 
In paese funziona il “Cinema Sociale”. Il parro-
co scrive che, se si eccettuano le poche “pellicole 
passabili”, la maggior parte delle proiezioni ri-
guarda “fi lm sconsigliabili ed esclusi”, “spetta-
coli moralmente nocivi”. Destano preoccupazio-
ne non solo le pellicole, ma anche e soprattutto 
i manifesti murali. Infatti, mentre in un fi lm le 
immagini scivolano rapide e vengono proiettate 
al chiuso a benefi cio (si fa per dire) di chi ha scel-
to di assistervi, sui cartelloni affi ssi nella pubbli-
ca via “tutto è fermo, immobile”, “a disposizione 
degli occhi di tutti”, “senza alcun divieto”, pur 
reclamizzando fi lm vietati. 
Ora, siccome “il vero cristiano si dimostra tale 
anche nel divertimento”, occorre richiamare in 
primis i genitori alle proprie responsabilità nei 
confronti dei fi glioli. Anche gli amministratori 
del Comune, proprietario dello schermo gestito 
da terzi, hanno però le loro colpe. “Se domani un 
commerciante vendesse della merce avariata, - ci 
si chiede - il Comune non dovrebbe interveni-
re?...”. A maggior ragione, quindi, dovrebbe farlo 
quando è in gioco la salute morale della popo-
lazione. Responsabili sono anche i produttori, 
attenti soprattutto alla “cassetta”, ed i cosiddetti 
“uomini della cultura”, secondo i quali occorre 
salvaguardare la libertà di espressione artistica. 
Ad essi bisogna replicare in modo categorico che 
“non deve essere ammessa la libertà di corrom-
pere e di scardinare ogni valore morale”. E che 
dire dei politici? È certo imbarazzante che il visto 
governativo alle pellicole venga apposto dal par-
tito di ispirazione cattolica, e don Fasola non na-
sconde di condividere questa obiezione di “molti 

amici”. Non vengono risparmiati, tuttavia, coloro 
(i comunisti) che approfi ttano della situazione di 
immoralità per denigrare la “sporca società bor-
ghese e capitalistica”, compiacendosi del disordi-
ne morale diffuso, perché così sarà più agevole 
conquistare il potere. 
I cattolici, comunque, non hanno alibi, perchè di-
spongono di una guida in materia di cinema. A 
Roma esiste il Centro Cinematografi co Cattolico 
(C.C.C.), col compito di visionare i fi lm di nuova 
produzione, esprimendo un giudizio di confor-
mità ai principi della morale cristiana, in maniera 
che il pubblico si possa orientare. È vero - si dice 
- che le indicazioni del C.C.C. non equivalgono 
ad una condanna di libri da parte del Santo Uffi -
zio; tuttavia, trattandosi di un parere espresso da 
una Commissione che opera su mandato dell’Au-
torità ecclesiastica, non è neppure da considerare 
un pronunciamento privato. 
Ma al di là di ciò che potrebbero (e dovrebbero) 
fare autorità, produttori, uomini di cultura e po-
litici, lo spettatore possiede un’arma formidabile: 
disertare e boicottare i fi lm riprovevoli. Oppure 
compiere qualche gesto dimostrativo e clamo-
roso come hanno fatto alcuni giovani di Pesaro, 
che a settembre di quell’anno, nel corso di una 
manifestazione automobilistica, hanno lanciato 
dei pomodori maturi contro i divi e le dive del 
cinema. Sarcastico il commento del parroco: “Se 
fossero stati marci, il gesto sarebbe riuscito ancor 
più signifi cativo!”. Se invece il gesto è stato frutto 
di spirito teppistico, anziché di un nobile senti-
mento, “quei pomodori sono stati sciupati”.
Ci sia consentita, a questo punto, una chiosa. Se 
in quegli anni ci si scandalizzava probabilmente 
per poco, oggi, vuoi per assuefazione, vuoi per 
apparire emancipati e al passo coi tempi, non 
ci si scandalizza più di niente. Non sarà forse il 
caso di rimpiangere quei tempi, ma occorre ri-
conoscere che da allora il senso del peccato si è 
alquanto affi evolito se non addirittura smarrito. 
Quel peccato che bene o male tutti ci accomuna e 
che la Chiesa non si stanca di denunciare e con-
dannare, pur continuando, con la sua millenaria 
saggezza, a comprendere e ad amare il peccatore, 
assolvendolo quando si inginocchia pentito.
L’ampio spazio dedicato al cinema “immorale” 
invita, per ragioni di spazio, a passare subito alle 
piccole notizie di quell’anno.
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correva l’anno...

Tanto per cominciare, in chiesa parrocchiale c’è 
un po’ di trambusto tra San Vittore e la Madonna 
di Caravaggio. In virtù della secolare devozione 
di cui godono in parrocchia, stipulano un accor-
do per condividere il medesimo spazio abitativo. 
Il nuovo altare nella cappella del santo, offerto 
da un benefattore che vuol rimanere anonimo, si 
trova così a fare da separé tra le reliquie del mar-
tire, collocate sotto l’altare in una nuova urna di 
bronzo, e la statua della Madonna posta sopra. Il 
bollettino approfi tta della circostanza per parlare 
di San Vittore, cui vengono dedicate tre puntate, 
con notizie tratte da un librettino fatto stampa-
re nel 1901 dal prevosto di allora, don Giovanni 
Battista Ambrosini, in occasione del terzo cente-
nario dell’assegnazione in custodia delle spoglie 
del santo alla nostra parrocchia. Vi si parla della 
vita di Vittore, martire di Cristo, del modo in cui 
la nostra comunità ha avuto le reliquie e del tra-
sporto delle stesse da Como a Rovellasca. Nello 
spazio rimasto libero per il trasloco della statua 
mariana viene fi ssato un mosaico di Santa Rita, 
che ancora oggi possiamo ammirare appena en-
trati in chiesa sulla destra. 

Per rendere più gradevole la sosta dei fedeli, in 
chiesa entra in servizio l’impianto di riscalda-
mento “a raggi infrarossi funzionante a gas liqui-
do (non a metano)”. Quello ad aria calda o sotto 
il pavimento - si dice - sarebbe preferibile, ma 
troppo costoso.
Sempre in ambito religioso, si raccomanda il ri-
spetto di alcune regole durante i matrimoni: la 
puntualità degli sposi, il silenzio dei partecipanti 
ed il velo alle donne. A parte il copricapo femmi-
nile, non sembra sia cambiato molto da allora.

In paese intanto si sta provvedendo alla ricostru-
zione della vasca-fontana e dal 1 ottobre apre i 
battenti la nuova Scuola Statale di Avviamento 
ad indirizzo commerciale.
A novembre (il 6) si vota per le amministrative 
e la Chiesa, come è prassi in quegli anni, scende 
in campo con tutti i suoi effettivi (papa, vescovi, 
sacerdoti) per richiamare l’importanza della con-
sultazione elettorale, dando chiare indicazioni 
di voto. Qua e là, in particolare nelle zone rosse, 
si segnala un gesto giudicato “stolto ed incivi-
le”, comunque non nuovo: “quello di scrutatori 
socialcomunisti che hanno pretesa, e ottenuta, 
la rimozione del Crocifi sso dai seggi elettorali”. 
Come si vede, la questione non è solo di oggi e, 
se è lecito esprimere un pensiero, fanno un po’ 
sorridere coloro che si illudono di cancellare una 
tradizione millenaria nascondendone il simbolo 
per eccellenza.
Chiudiamo in leggerezza questo contributo, par-
lando di juke-boxes. Apprendiamo dalle colon-
ne del bollettino che in Italia ce ne sono 50.000 e 
fruttano un incasso annuo di 5 miliardi. “Tirate 
fuori dalle tasche dei ragazzi e delle fanciulline 
italiane malate di urli”, migliaia di monete da 50 
e 100 lire “si infi lano nelle bocche insaziabili” di 
quelle “macchinette musicali”, alleggerendo il bi-
lancio familiare quando “potrebbero essere ben 
diversamente destinate invece che all’assorda-
mento dei timpani”. I juke-boxes sono fi niti da 
un pezzo nelle botteghe degli antiquari, ma per 
il resto nulla di nuovo sotto il sole, se non che 
oggi, con un paio di cuffi e sulle orecchie, si pre-
ferisce stordirsi in solitaria.

Fabio Ronchetti

Matrimoni      30 Battesimi     52 Morti 
    45 Età media  65 anni Il più longevo 94 anni

Anno 
1960
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In attesa della risurrezione

Giudici Angela

Siviero Marino

Cocchi Cesare

Siragusano Franco

Tonani Giuseppe

Mascheroni Luciana

Banfi  Gianfranco

Campi Gianluigi

Zamarian Adelina

Nicolosi PasqualeGrassi Antonia
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archivio

QUALCUNO HA CHIESTO…

Nella nuova edizione del Rito delle Esequie è previsto un formulario specifi co per quanti 
scelgono la cremazione. Come è noto, la Chiesa, pur preferendo la sepoltura tradizionale, 

non riprova tale pratica, se non quando è voluta in disprezzo della fede, cioè quando si intende
con questo gesto postulare il nulla a cui verrebbe ricondotto l'essere umano.

La memoria dei defunti, attraverso la preghiera liturgica e personale e la familiarità con il 
camposanto costituiranno la strada per contrastare, con un'appropriata catechesi, 

la prassi di disperdere le ceneri o di conservarle al di fuori del cimitero o di un luogo sacro.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non si attenui nei fedeli l'attesa della risurrezione dei corpi, 

temendo invece che la dispersione delle ceneri affi evolisca la memoria dei defunti, 
a cui siamo indelebilmente legati nella partecipazione al destino comune dell'umanità.

Per i funerali, abitualmente, ci atteniamo a queste indicazioni:
Rosario alle 18.30 in Chiesa Parrocchiale

Rito esequiale al mattino alle 10.00 e al pomeriggio alle 14.30
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Battesimi
Tentori Gabriele Leone  di Marco e Disabato Morena
Turri Mattia  di Roberto e Epiro Emanuela
Robbiani Sofi a  di Mattia e Mariniello Maria
Trionfo Andrea  di Massimigliano e Paganin Jennifer
Corsaro Angelica  di Gennaro e Fiasca Veronica
Grammatico Giorgia Gerarda  di Roberto Carmine e De Vito Elena
Paolantonio Silvia  di Giovanni e Benzi Carla
Pusceddu Gaia  di Stefano e Negri Silvia
Colamartino Matteo  di Massimo e Roncoroni Alessia
Marcioni Francesco  di Stefano e Balzaretti Cristina
Cappello Andrea  di Stefano e Ungari Roberta
Sorrentino Alessia  di Francesco e Cirillo Angela
Basilico Manuel  di Alberto e Pedrotti Vivianaù
Cattaneo Riccardo  di Pier Luigi e Radice Barbara
Espositi Greta  di Roberto e Puscas Maria Elvira
Gorgaati Lorenzo  di Mirko e Castelli Simona
Pogliani Simone Johnny  di Mirko Armando e Robbiati Sara
Gallo Alessandro  di Massimiliano e Monti Claudia
Bianchi Elena  di Marco e Introzzi Cristina
Colombo Filippo Giulio  di Mirko e Ottolini Morena
Banfi  Chiara  di Giampiero e Fumagalli Anna

archivio

offerte

35

OTTOBRE

Ammalati 770
Da privati 100
Iniziative 265
Bollettino 160
Coscritti 1934 100
Coscritti 1938                                                         

in memoria di Mary Clout 50
Anniversario di Matrimonio  500
Battesimi 350
In memoria di Tonani Giuseppe 150
In memoria di Banfi  Gianfranco  50
NOVEMBRE

Ammalati 355
Battesimi 300

Da privati 50
Iniziative 200
Coscritti 1941 100
Coscritti 1946                                                       

in memoria di Siragusano 50
Anniversari matrimonio 170
In memoria di Siviero Marino 150
In memoria di Zamarian Adelina 200
In memoria di Siragusano Franco  100
In memoria di Mascheroni Luciana  200
Per cena oratorio 500
In memoria di Gianluigi Campi  250
Coscritti 1932 155
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Il Crocifi sso e le zucche vuote

Ci risiamo. Ciclica come la fase lunare e 
l’eclissi, puntuale come l’infl uenza au-
tunnale, anche quest’anno è ritornata la 

contestazione al Crocifi sso.
Oggetto del contendere:la presenza della Cro-
ce nelle aule scolastiche. Esecutori del manda-
to sette giudici della Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo, nulla a che fare con L’Unione Euro-
pea, quella, tanto per capirci, che ha introdotto 
l’euro. I giudici hanno accolto il ricorso presen-
tato da una signora italiana contestante la pre-
senza del Crocifi sso nell’aula scolastica dei fi gli 
in quanto costituisce “una violazione del diritto 
dei genitori a educare i fi gli secondo le loro con-
vinzioni”.
Apriti cielo! Fulmini e saette, anatemi e condan-
ne, brindisi e applausi hanno accolto la sentenza. 
Se ne sono sentite di tutti i colori. In prima fi la a 
rammaricarsi, e non potevano mancare, politi-
ci desiderosi di accaparrarsi il voto dei cattolici. 
Mai sospettato tanti devoti fedeli, tanti difenso-
ri della fede, dei valori tradizionali, della fami-
glia, del matrimonio, sia a destra che al centro e 
persino a sinistra. Miracolo del Crocifi sso.
Fulmini e saette hanno scagliato i duri e puri 
della tolleranza zero, i convertiti dell’ultima ora 
preoccupati per la pericolosa deriva di “Eura-
bia” come chiamano la futura Europa islamiz-
zata. Sdegnata riprovazione hanno manifestato 
coloro che normalmente non amano le variazio-
ni cromatiche comprese tra il bianco sporco dei 
rom e il nero fondente del senegalese abusivo. 
Per questi “pasdaran del Crocifi sso” la Croce è 
una spada: un simbolo e un oggetto da rompere 
all’occasione sulla testa del nemico.
I dramma di questi difensori d’uffi cio è che fre-
quentano la chiesa solo alla mezzanotte di Na-
tale, meglio se nevica così l’atmosfera è quella 
giusta, e a Pasqua se il tempo è incerto così si 
evita il ponte dell’Angelo. Per il resto dell’anno 
vince l’allergia all’incenso. Temono il diverso e 
lo combattono quando non possono sfruttarlo. 
Se poi il diverso pratica un’altra religione, rim-
piangono le Crociate.
Sorrisi, brindisi e hurrah! di gioia sono risuo-
nati nelle fi la dei seguaci dell’ateismo pratica-
to come una fede. Sono gli avversari di quel-
la Chiesa temporale e simoniaca, nemica di 

Galileo,inventrice dell’Inquisizione, creatrice di 
una leggenda divina per narcotizzare le menti 
più sprovvedute, che resiste tenacemente nelle 
loro convinzioni identifi cano il peccato con il 
peccatore, l’errore con l’errante. Non vogliono 
comprendere il signifi cato delle revisioni, dei 
pentimenti che la Chiesa ha adottato in questi 
ultimi anni. Diffi cile per costoro una lettura in-
tellettualmente libera della fi losofi a e della sto-
ria della Chiesa. La sentenza anti Crocifi sso è 
manna che diluvia dal cielo.
Chi ha mantenuto la calma e mostrato senso di 
responsabilità davanti alla deliberazione della 
Corte Europea è stata la gerarchia cattolica,quella 
che più di tutti aveva il diritto e il dovere di pro-
testare. Ha ribadito (parole del cardinal Bertone) 
che il Crocifi sso è simbolo di amore universale, 
non di esclusione ma di accoglienza. L’Osser-
vatore Romano ha sorprendentemente riportato 
quanto scrisse la scrittrice-giornalista Natalia 
Ginzburg (non cattolica) sul giornale l’Unità 
(non cattolico) nel 1988: “Il Crocifi sso non gene-
ra nessuna discriminazione. Tace. È l’immagine 
della rivoluzione cristiana che ha sparso per il 
mondo l’idea della eguaglianza tra gli uomini 
fi no allora assente”.
I puristi della laicità sostengono che uno Stato 
laico deve mantenere una certa neutralità e al-
lontanare dalle proprie sedi istituzionali ogni 
simbolo o richiamo religioso, anche se ricono-
scono nel Crocifi sso un signifi cato storico e cul-
turale incancellabile. È eticamente corretto ma 
molto triste.
La sentenza è in linea con quella fi losofi a del 
disimpegno culturale che sta caratterizzando la 
nostra epoca. Seguendo la logica del non offen-
dere nessuno si sta creando un vuoto di valori 
che si traduce in cancellazioni di simboli e tra-
dizioni.
In alcune scuole già si contesta il presepe, il can-
to e la rappresentazione del Natale. La Croce, 
come visto, rischia lo sfratto defi nitivo; l’ora di 
religione suscita più pruriti dell’orticaria, il velo 
islamico e lo zucchetto ebraico sono accessori 
sospetti. L’Europa da parte sua ha già provve-
duto a cancellare dalla Costituzione ogni riferi-
mento alle radici cristiane del continente.
Si prevede un futuro da precario per il re dei 
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Invito alla lettura: la Lettera ai cercatori di Dio

Eccoci, in buona parte ex ciechi, miracola-
ti dalla Sua Luce, ma sempre mendicanti 
della Sua pace. Eccoci, davanti all’inim-

maginabile: mai avremmo pensato di chiedere 
a Dio il Suo unico Figlio, dice san Giovanni Ma-
ria Vianney, ma Dio ci ha fatto dono dell’inim-
maginabile. Eccoci, in ginocchio davanti a ciò 
che l’uomo non avrebbe mai potuto immagina-
re, Gesù Bambino Figlio di Dio, alla ricerca della 
Sua pace...
Essere cercatori presuppone sapere dove e in 
che condizioni ci si trova: siamo nel mondo, con 
i piedi ben piantati sulla terra, desiderosi di una 
Pace intima e profonda, inattaccabile ed eterna. 
Essere cercatori presuppone anche sapere cosa 
si vuole trovare: cerchiamo Dio, cerchiamo Co-
lui che è all’origine del nostro essere e alla fi ne 
del nostro pellegrinare, cerchiamo il Padre che 
è Amore.
La Lettera ai cercatori di Dio, pubblicata dalla 
Commissione Episcopale per la dottrina della fede, 

l’annuncio e la catechesi nello scorso aprile si rivol-
ge a tutti coloro “che sono alla ricerca del volto 
del Dio vivente”. Non è un ricettario, è piuttosto 
un mappa del tesoro, che ci porta dal deside-
rio di incontro, che 
germoglia nel bel-
lo e meno bello del 
nostro quotidiano, 
all’incontro con il 
Dio di Gesù Cristo, 
attraverso il cam-
mino della pre-
ghiera, dell’ascolto 
della Parola e della 
pratica dei Sacra-
menti. Buona let-
tura e buon Santo 
Natale del Dio vivo 
a tutti noi!

commercianti, il rubicondo Babbo Natale. Gesù 
Bambino, nella mangiatoia non proprio acco-
gliente, entrerà nel mirino di qualche Associa-
zione a tutela dell’infanzia. L’albero di Natale è 
già sotto accusa degli ecologisti mentre il bue e 
l’asinello sono in cerca di difensori.
Con i simboli si perdono anche i valori che li so-
stengono, questo il vero dramma. Cosa rimane 
per non offendere nessuno? Attualmente gode 
di molto successo la zucca, quella vuota con la 
faccia intagliata sulla corteccia e il lumino den-
tro. Pensa che bello! Una zucca sulla soglia di 
casa, un lenzuolo in testa, un teschio sul volto, 
scherzetto o dolcetto? E via con la nuova tradi-
zione. La mente vuota libera di divertirsi.
Credo che i cattolici di questo dovrebbero pre-
occuparsi. Lasciare perdere le presenze e le 
esteriorità dei simboli per impegnarsi a pratica-
re quotidianamente il messaggio trasmesso dal 
Crocifi sso. Questa la vera battaglia da combat-
tere, l’esempio da diffondere.
Se poi vogliono essere misericordiosi sino in 
fondo, con spirito fraterno dovrebbero preoc-
cuparsi anche di coloro che vivono perenne-

mente turbati e angosciati dalla presenza di un 
Crocifi sso. Una ossessione da incubo. Pensate 
all’angoscia dei genitori che osservano i loro fi -
gli intimiditi e osservati in classe dal Crocifi sso, 
impossibilitati a esprimersi spontaneamente. 
Questo ha sostenuto la famiglia che ha innesca-
to l’attuale ambaradan. Il Grande Fratello è un 
dilettante. Una vita impossibile, bersagliata dal-
le Croci. Vietati i musei e le opere d’arte, fasti-
diose le ambulanze e persino le bandiere sviz-
zere. Mettiamoci nei loro panni e aiutiamoli.
È Natale. Gesù con la tua venuta hai rivoltato 
il mondo come un calzino, hai misteriosamente 
scelto la croce come simbolo di espiazione e di 
pentimento, di amore e di salvezza. Compi un 
ultimo sforzo. Pochi ti hanno capito, pochissimi 
ti hanno seguito e ti seguono. Molti, troppi pon-
tifi cano e sproloquiano nel tuo nome e contro il 
tuo nome. Risparmiaci le loro fatiche.
Accendi il lumino che sta nelle nostre zucche 
vuote.

E.C.
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Il Santuario della Verna e San Francesco d’Assisi

Abbarbicato sulla sommità di un costone, 
tagliato per tre quarti dalla roccia stra-
piombo, sorge il Santuario della Verna 

dove, il 14 settembre del 1224, San Francesco 
d’Assisi ricevette le stimmate. Da lontano si 
staglia come una fortezza (a 1.128 metri di alti-
tudine) che domina il Casentino, un’area com-
plessiva di 780 kmq con 13 comuni e situata in 
corrispondenza dell’alta valle dell’Arno (ci sono 
le sorgenti) alla conca di Arezzo. È delimitata 
dalla Val Tiberina (dà origine al Tevere), dalla 
catena del Pratomagno, il monte Falterone non-
ché le alpi di Serra e Catenaia. Fra le giogaie ap-
penniniche e il verde del parco nazionale - in 
un susseguirsi di splendidi paesaggi - si sale 
verso l’eremo lungo una strada tracciata in mez-
zo a faggi, abeti, frassini. L’ultimo tratto viene 
percorso a piedi.
Un tempo era un monte selvaggio, come ricorda 
Dante in una terzina del Paradiso, posta all’in-
gresso del complesso conventuale: “Nel crudo 
sasso intra Tevere e Arno da Cristo prese l’ultimo 
sigillo, che le sue membra du’anni portarno” (Canto 
XI, 106-108).
In questo luogo il “frate poverello” passò pro-
lungati periodi di ritiro. Ma come ne fece cono-
scenza? Sulla vita del Santo c’è una vastissima 
bibliografi a e letteratura dalla quale attingere 
numerosi episodi, fra cui quello dell’incontro 
con il conte Orlando Catani di Chiusi in Casen-
tino. Era la primavera del 1213 quando France-
sco, assieme a frate Leone, stava attraversando 
la zona di Montefeltro e nei pressi del castello 
di San Leo venne attratto da canti essendo in 
svolgimento una gara fra menestrelli. Si fermò 
ad ascoltare e poi con voce vibrante declamò: 
“Tanto è quel bene ch’Io aspetto, che ogni pena m’è 
diletto”. Tutti rimasero stupiti e in particolare il 
conte Orlando Catani. Toccato al cuore dalle sue 
parole, dalla purezza d’animo e dall’umiltà vol-
le donare a Francesco il monte della Verna, per 
i suoi momenti di preghiera, di silenzio e di rac-
coglimento con Dio, in quanto “lo quale è molto 
solitario e salvatico e troppo bene atto a chi volesse 
fare penitenza, in luogo rimosso dalla gente, o a chi 
desidera fare vita solitaria”. L’offerta venne accet-
tata dopo che due compagni del santo si erano 
recati a vedere il posto dandone positive de-

scrizioni. L’ultima volta che Francesco si fermò 
alla Verna (per diversi anni uno dei luoghi più 
amati) fu nella tarda estate del 1224, dopo aver 
trascorso il Natale del 1223 a Greccio (Rieti) rap-
presentando per la prima volta la Natività nel 
Presepio. Questa celebrazione - scrivono i bio-
grafi  - l’aveva calato in una nuova esperienza: 
quella della povertà dell’Incarnazione. L’atten-
devano altre prove. Alla Verna ebbe il coraggio 
di chiedere e di provare un po’ dell’amore e del 
dolore che Gesù Cristo sentì nei momenti della 
Sua Pasqua di Morte e di Risurrezione. Stanco 
e malato aveva ormai rinunciato a guidare per-
sonalmente il suo ordine dopo l’approvazione 
pontifi cia della Regola fatta redigere ed in parte 
abbreviata. Giorni e notti erano cadenzati dal-
la preghiera e dalla solitudine in una sorta di 
rapimento spirituale che culminò all’approssi-
marsi della Festa dell’esaltazione della Croce 
(14 settembre) quando il suo corpo fu segnato 
dalle stesse piaghe del Crocifi sso. Con le stim-
mate si formarono nelle mani e nei piedi del-
le escrescenze somiglianti a chiodi. Un evento 
straordinario e che mai è stato riportato prima 
di allora. Sempre più provato fi sicamente e qua-
si cieco, San Francesco lasciò la Verna con un 
saluto d’addio. Era la fi ne di settembre. Per due 
anni cercò di nascondere i segni delle stimmate 
per cui soltanto pochi suoi seguaci ne vennero a 
conoscenza prima della sua morte che è datata 
3 o 4 ottobre 1226.
Quello che il dormitorio francescano era ai suoi 
inizi trovò nel conte Orlando Catani anche un 
mecenate, come si direbbe oggi, e, infatti, fece 
costruire per i frati delle capanne di legno e fra-
sche perché avessero una pur modesta dimo-
ra. Con l’aiuto dei suoi discepoli San Francesco 
edifi cò la chiesetta di Santa Maria degli Ange-
li (attorno alla quale si costituì il Santuario) in 
seguito all’avuta apparizione della Vergine che 
indicò luogo e perimetro. Le misure, infatti, 
sono le stesse della Porziuncola, che è inglobata 
nella basilica di Santa Maria degli Angeli (ubi-
cata nella pianura sottostante Assisi), da dove 
il santo dell’amore e della pace, dopo aver ra-
dicalmente cambiato lo stile di vita, intraprese 
la sua missione evangelica. Signifi cativo rileva-
re che alla Verna l’unica costruzione in mura-
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tura contemporanea a Francesco fosse la chie-
setta dedicata alla Madonna, ovvero la nostra 
Grande Madre e del suo Ordine. Dopo il 1250 la 
chiesetta venne allungata per poter accogliere 
un sempre maggior numero di pellegrini devoti 
che salivano alla Verna e nel secolo successivo, 
grazie al contributo del conte Tarlato di Pietra-
mala e della moglie Giovanna di S. Fiora, ven-
ne iniziata nel 1348 la costruzione della chiesa 
maggiore dedicata alla Madonna Assunta. Con-
seguentemente a diffi coltà economiche venne 
completata nel 1509 (sostanziale il supporto 
dell’Arte della Lana di Firenze) e nel contempo 
(1486 - 1490) venne eretto un campanile a forma 
quadrata alto 24 metri che dispone di un doppio 
gioco di campane. Dal 1921 la chiesa ha assunto 
il titolo di basilica minore ed è impreziosita da 
opere scultoree e ivetriate di Andrea della Rob-
bia e della sua scuola.
L’intero complesso spazia su angoli suggestivi 
che convergono sul punto dove s’innalza una 
croce di legno grezzo. Richiama la spiritualità 
del luogo per un momento di preghiera, silen-
zio, rifl essione. Collocata vicino alle scoscese 
balze (protette da un muro di cinta) che scen-
dono a valle sembra simboleggiare l’abbraccio 
di tutto il Creato. Il convento ha cinque chiostri 
attorno alla chiesa maggiore che conserva una 
cospicua raccolta di terrecotte, mentre nel mu-
seo del Santuario si possono ammirare pezzi 
di orefi ceria, paramenti, vasi e piatti di scuola 
fi orentina.
Se si riesce farsi compenetrare da un seppur 
piccolo segno di fede e lasciarsi mentalmente 
andare indietro nel tempo, per seguire qualche 
passo del cammino esistenziale di San 
Francesco, si avverte un suggestivo an-
fratto della misticità che la Verna emana. 
Così come si resta impressionati del “sasso 
spicco” (imponente masso che sporge per 
alcuni metri sopra un’altra roccia), dove 
Francesco si fermava a meditare, mentre 
proseguendo, dopo aver oltrepassato un 
umido e tetro baratro, si accede alla grotta 
nella quale si concedeva un po’ di riposo 
coricandosi sulla nuda pietra.
Invece nella Cappella delle Reliquie è con-
servato, in una teca di bronzo, un piccolo 
panno di lino di sangue uscito dal costato 
del Santo. Nelle più importanti festività, 
la reliquia viene portata in processione 

alla Cappella delle Stimmate. Una tradizione 
iniziata nel 1431 snodandosi lungo un porticato 
di 75 metri (detto “Corridoio delle Stimmate”) 
costruito tra il 1578 e il 1582, con le pareti af-
frescate su un lato che riportano gli aspetti più 
signifi cativi della vita di San Francesco e sull’al-
tro una vetrata piombata che lo ripara da ogni 
evento atmosferico, specialmente dalla neve che 
scende copiosa d’inverno. I dipinti sono ventu-
no, con particolare riferimento ai trascorsi di 
Francesco alla Verna. Umidità e intemperie fe-
cero deperire gli affreschi originali che venne-
ro rifatti nel 1670 da un nostro conterraneo: fra’ 
Emanuele da Como (1625 - 1701). Nel 1840 ese-
guirono dei ritocchi Luigi e Giovanni Ademolli. 
Da rilevare che le ultime tre delle ventuno ope-
re, presentano ancora visibili tracce degli autori 
citati, mentre le altre sono andate perdute e so-
stituite (dal 1929 al 1963) con affreschi di Baccio 
Maria Bacci.
Con la Bolla del 5 aprile 1237 Papa Gregorio IX 
proclamò la realtà delle stimmate di San Fran-
cesco e nel corso dei restanti anni del Duecento, 
vennero emanate altre sette Bolle dai pontefi ci 
saliti al soglio di Pietro. “Questa piaga, aperta nel 
suo corpo vivo, non potè - scrive Alessandro IV 
nella seconda Bolla - nasconderla ai frati che gli 
erano più vicini, per il fl usso di sangue che continua-
mente emetteva, onde questi mirabili e gloriose cose, 
indici di una nuova dimostrazione, devono essere, 
per i cristiani, motivo di devozione e di inestimabili 
dolcezze nelle riunioni spirituali della Chiesa”. Una 
spiritualità che al Santuario della Verna si sente 
profondamente.

Pietro Aliverti
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Chiesa e povertà

Quando mi è stato detto che il tema di 
questo bollettino sarebbe stata la “po-
vertà”, ho subito pensato che trattare 

il connubio Chiesa - povertà non sarebbe stato 
facile, soprattutto in tempi di crisi economica 
come quelli attuali.
Tante, forse troppe - e sicuramente troppo op-
portunistiche - sono le opinioni che accusano 
la Chiesa di essere tutt’altro che povera: i com-
menti sulle ricchezze della Città del Vaticano e 
del Papa, dei prelati ma anche dei più comuni 
sacerdoti sono sulla bocca di tutti ed affollano, 
spesso, le pagine di quotidiani.
Come dimenticare gli articoli che si sono profu-
si nel rimarcare come il Papa abbia indossato un 
paio di mocassini rossi fi rmati Prada - casa di 
moda italiana tra le più esclusive - nei momenti 
di relax e, qualche volta, anche nel corso di pub-
bliche cerimonie?
In tanti pensano, ormai, che neppure i pre-
ti sfuggono alle lusinghe della vita moderna e 
dell’edonismo: uomo fra gli uomini, come un 
uomo qualunque, anche il prete si trova a do-
ver fronteggiare le tentazioni di tutti, né più né 
meno. 
Questa è l’opinione comune, tanto che afferma-
re che i preti vivono in povertà materiale, se si 
osserva la vita di molti di loro, potrebbe sem-
brare ridicolo.
Ma così non è.
Occorre, a questo punto, sgomberare il campo 
da un luogo comune: il sacerdote non fa voto di 
povertà.
Ma cos’è il voto?
In ambito religioso, con l’espressione “voto” 
si intende una promessa fatta a Dio: come tale 
essa è vincolante in quanto comporta una pro-
fessione di fede profonda nei confronti di Dio 
attraverso la dedicazione alla volontà divina di 
azioni umane.
Il voto è un atto volontario di generosità verso 
Dio: presupposto è la piena volontà di chi lo 
compie, vale a dire la coscienza libera e non 
coercibile di colui che assume l’impegno verso 
Dio.
Il voto, dunque, consiste in una promessa che 
può essere fatta in forma privata ovvero in for-
ma pubblica.

In forma privata, nella devozione popolare, con 
voto si intende una promessa di qualcosa fatta 
a Dio, subordinata, però, all’ottenimento di una 
“grazia” da Dio stesso: ove la grazia viene ot-
tenuta, la persona che ha fatto il voto dà piena 
attuazione alla promessa fatta (ad esempio re-
candosi in pellegrinaggio in un dato luogo, vi-
sti dando un santuario, deponendo un ex voto 
presso una chiesa, …).
In forma pubblica, con voto si indica l’impegno 
che un cattolico assume, rispettando le modali-
tà di impegno dettate dal Codex Iuris Canonici (il 
Codice di diritto canonico).
Con l’espressione “voto di povertà” si intende, 
nella religione cattolica, la scelta volontaria dello 
stato di povertà, confermata, appunto dal voto 
fatto a Dio di conservare (e conservarsi) in tale 
stato per tutta la vita come mezzo di perfezione 
spirituale.
La professione del “voto di povertà” non è ope-
rata dal clero ma unicamente dagli apparte-
nenti agli istituti di vita consacrata: tali sono le 
congregazioni - rette da un’autorità ecclesiastica 
- di persone del medesimo sesso che emettono, 
appunto, in forma solenne, il voto di professa-
re il consiglio evangelico della povertà oltre che 
quelli della castità e dell’obbedienza come disci-
plinati dal Codex Iuris Canonici.
Il consiglio evangelico della povertà, in partico-
lare, è disciplinato nel canone 600 dove si affer-
ma: Il consiglio evangelico della povertà, ad imita-
zione di Cristo che essendo ricco si è fatto povero 
per noi, oltre ad una vita povera di fatto e di spirito 
da condursi in operosa sobrietà che non indulga alle 
ricchezze terrene, comporta la limitazione e la dipen-
denza nell’usare e nel disporre dei beni, secondo il 
diritto proprio dei singoli istituti.
Agli appartenenti agli istituti di vita consacrata 
- quali ad esempio, gli ordini monastici - viene, 
dunque, richiesto di fare solenne voto di pover-
tà con la conseguenza che colui (o colei, come 
nel caso delle suore) che lo emette perde in per-
petuo ogni diritto di proprietà ed ogni altro di-
ritto reale sulle cose temporali (i beni terreni) 
che, prima dell’emissione del voto, erano in suo 
possesso.
Il voto di povertà, dunque, viene fatto solo dai 
religiosi, inteso come monaci o facenti parte di 
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Tempo di Natale: Sempre il più atteso nella storia dell’anno!

Veramente il tempo del Santo Natale è il 
più caro all’anima ed al corpo della gen-
te nello scorrere annuale religioso, mo-

rale e civile: e per la letizia nei cuori e nelle case, 
nei canti di campane, nella commozione del 
Presepio e dell’Albero, e con speranza di neve. 
Nella tradizione non ancora spenta della civil-
tà contadina dove si fa veglia presto in attesa 
della notte di Vangelo con il fuoco più allegro, 
dove si mangiano le ultime castagne e si beve il 
vino dell’annata, anche i ragazzi sono stati più 
buoni; si è parlato del prossimo con più carità e, 
se qualcuno venisse e bussasse alla porta, gli si 
aprirebbe senza chiedere chi sia. Gli uomini si 
muovono con il tabarro nero e la pipa di spugna 
in bocca; le donne, invece, con fazzoletti in capo 
e la corona del Rosario in pugno… Immagini 

di tempi lontani, ma ancora effi caci e non del 
tutto perdute… anche se il consumismo oggi 
imperante rischia di oscurare e di mortifi care il 
tema fondamentale religioso e liturgico del Mi-
stero Natalizio in pienezza di Fede, la sua storia 
divina ed umana, seppure il Santo Presepio ne 
vuole essere richiamo ed esteriore custode.
Il fatto consumistico, però, non va confuso con 
la giocondità dei cuori, la festosità nelle fami-
glie, la letizia diffusa in città e paesi, con tradi-
zioni care non mai cadute, come la costruzione 
del Presepio e la preparazione dell’Albero. Una 
nota di serenità natalizia è pure la sensibilità po-
polare alla S. Messa notturna. L’Albero, in parti-
colare, è il tipico segno di modernizzazione del 
S. Natale ai nostri anni con ghirlande, angiolet-
ti, statuine, chiarore di stelle e lampadine, ma 

ordini religiosi, e non dal clero c.d. secolare, 
vale a dire di coloro che, pur appartenendo ad 
istituti religiosi, vivono “nel mondo”, all’interno 
di una diocesi e delle parrocchie, senza obbligo 
di vita comune. 
Il fatto di non fare voto di povertà non impli-
ca, tuttavia, che i sacerdoti siano di fatto liberi 
di fare ciò che a loro aggrada, atteso che sono 
comunque tenuti, per impegno vincolante li-
beramente scelto, al consiglio evangelico della 
povertà: “La loro povertà [n.d.r.: dei sacerdoti] 
dice al mondo che si può vivere tra i beni temporali 
e si può usare dei mezzi della civiltà del progresso 
senza farsi schiavi di nessuno di essi”, ha afferma-
to Paolo VI.
Al clero secolare è richiesto, pertanto, di ammi-
nistrare i beni di cui la parrocchia è dotata (e si 
può dotare) nell’interesse della comunità, valo-
rizzandoli quali doni di Dio affi nché diventino 
segni di carità e di giustizia tra i confratelli e 
per i confratelli. 
Povertà sacerdotale, dunque, signifi ca condivi-
sione di tutto ciò che “è” e che “ha” con ogni 
povertà degli uomini del suo tempo: questo im-
pegna il sacerdote ad una costante lettura dei 
segni dei tempi avendo come criterio il discer-
nimento della fede.

Come anche ha suggerito il cardinale Dionigi 
Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, ai sacerdo-
ti: “In concreto, occorre praticare esemplarmente la 
giustizia, nella gestione dei beni della Chiesa, trat-
tandoli non come patrimonio personale, ma come 
beni, appunto, della Chiesa, dei quali dobbiamo ren-
dere conto a Dio e ai poveri. Così come occorre ga-
rantire la trasparenza della gestione di questi beni. 
Come amministratore dei beni ecclesiastici, sia noi 
che i nostri collaboratori laici, siamo chiamati a de-
stinarli esclusivamente ai fi ni che sono loro propri, 
indicati dal Concilio in questi tre: l’organizzazione 
del culto divino, il dignitoso mantenimento del clero, 
il sostentamento delle opere di apostolato e di carità, 
specialmente in favore dei poveri”. 
Concludo queste mie brevi rifl essioni con una 
frase di Paolo IV, ripresa da Papa Benedetto XVI 
in  occasione della sua recente visita a Brescia, 
che racchiude in sé il signifi cato che di povertà 
deve sapere dare la Chiesa: “E alla Chiesa, a cui 
tutto devo e che fu mia, che dirò? Le benedizioni di 
Dio siano sopra di te; abbi coscienza della tua natura 
e della tua missione; abbi il senso dei bisogni veri e 
profondi dell’umanità; e cammina povera, cioè libe-
ra, forte ed amorosa verso Cristo”.

Avv. Alessandra Lorenzi
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soprattutto ai suoi piedi, candeline accese, doni 
e dolci che sono il sogno di bambini e fanciulli.
Prima di passare al tema religioso, piace aggiun-
gere un cenno per le caratteristiche pive degli 
zampognari che scendono dalle montagne nelle 
nostre strade, con il giubbone in pelle di peco-
ra, con i calzari in lacci incrociati, con il classico 
strumento con le tre canne e l’otre.
Comunque è fuori dubbio che l’interpretazione 
più autentica, il senso religioso più profondo per 
la Natività di Nostro Signore Gesù Cristo, sono 
stati espressi nel famoso Inno Sacro di Alessan-
dro Manzoni “Il Natale” (1813), articolato in se-
dici strofe di sette settenari. L’inizio rappresenta 
la caduta dell’Uomo dopo il primo peccato in 
uno stato di dolore e di abiezione (immobile 
come un masso precipitato a fondo valle dalla 
cima di una costa montana) se non fosse inter-
venuta una Sovrumana Virtù Misericordiosa a 
sollevarlo a creatura rinnovata in Cristo e per 
Cristo con la dignità di “Consorte della Natura 
Divina”.
È il Figlio Unigenito di Dio vaticinato da Profe-
ti (da Isaia in particolare) Redentore del genere 
umano.
Nell’Inno confl uiscono così il giubilo, le lodi, 
le solennità liturgiche, le preghiere dei fede-
li che gremiscono le chiese. Nella descrizione 
dell’ineffabile Mistero, in linea con il Vangelo di 
S.Luca, diventano suggestivi l’annunziazione di 
un Angelo ai pastori, la loro visita a Gesù Bam-
bino, il volo di schiere angeliche fi ammeggianti 

nella notte della Natività intonanti le lodi del Si-
gnore, specie con l’espressione eterna “Gloria a 
Dio nell’alto dei Cieli e Pace in Terra agli Uomini di 
buona volontà”.
L’immagine nella strofa dieci che è tutto com-
mozione e rapimento, di una tenerezza infi nita - 
la maternità estasiata della Vergine china sul Fi-
glio Divino nella capanna - qualche critico l’ha 
giudicata “una gemma” che onora tutto l’Inno:

La Mira Madre in poveri
Panni il Figliuol compose,

e nell’umil presepio
soavemente il pose:

e l’adorò: Beata!
Innanzi al Dio prostrata
che il puro sen le aprì.”

La strofa fi nale dell’Inno, riprendendo il motivo 
liturgico e narrativo, lo esalta con un bellissimo 
innalzamento lirico, che ne è come la concezio-
ne centrale:

“Dormi o Celeste: i popoli
chi nato sia non sano;

ma il dì verrà che nobile
retaggio tuo saranno;

che in quell’umil riposo,
che nella polve ascoso,
conosceranno il Re!”.

Da quell’umile culla 
silenziosa, pur nel vagito 
e nella miseria 
della veste umana, 
si effonderanno la maestà 
sicura e la potenza infi nita 
dell’ETERNO, 
VIA VERITÀ VITA 
per la Salvezza dell’Uomo!

Dr. Prof. Gaetano Viganò
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 DOMENICA:

GIORNO DEL SIGNORE

SS. MESSE
Sabato  ore 18.00
Domenica ore 8.00 - 9.30
    11.00 - 18.00
Giorni feriali ore 9.00 - 18.00
Giovedì  ore 20.30

CONFESSIONI

Sabato dalle ore 15.00 
  alle  ore 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare 
gli ammalati e le persone che non pos-
sono uscire di casa; mettersi in contat-
to con lui.

BATTESIMI

I battesimi vengono amministrati nor-
malmente nella quarta domenica del 
mese. Le mamme e i papà che deside-
rano iniziare alla fede cristiana i loro 
bambini contattino il Prevosto. Sareb-
be bello che lo si facesse ancor prima 
della nascita dei bambini per poter 
accompagnare anche il tempo della 

gravidanza, scoprendone lo spessore 
di grazia.

MATRIMONI

I fi danzati che hanno in prospettiva, 
anche molto futura, il desiderio di spo-
sarsi cristianamente contattino al più 
presto il Prevosto. I percorsi di fede 
pensati per prepararsi al matrimonio 
incominciano nella prima domenica 
d’Avvento. Il percorso per fi danzati 
non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della 
comunità per una scelta più consape-
vole ed evangelica possibili..

FUNERALI

‘’Nella nuova edizione del Rito delle 
Esequie è previsto un formulario speci-
fi co per quanti scelgono la cremazione. 
Come è noto, la Chiesa, pur preferendo 
la sepoltura tradizionale, non riprova tale 
pratica, se non quando è voluta in di-
sprezzo della fede, cioè quando si inten-
de con questo gesto postulare il nulla a 
cui verrebbe ricondotto l’essere umano.

Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non 
si attenui nei fedeli l’attesa della risurre-
zione dei corpi, temendo invece che la 
dispersione delle ceneri affi evolisca la 
memoria dei defunti, a cui siamo inde-
lebilmente legati nella partecipazione al 
destino comune dell’umanità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci attenia-

mo a queste indicazioni:

- Rosario alle 18.30 in Chiesa Parroc-
chiale

- Rito esequiale al mattino alle 10.00 e al 
pomeriggio alle 14.30

PARROCO e VICARIO:

Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 221
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Alberto Erba
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
donalberto@parrocchiadirovellasca.it

il bollettino - dicembre 2009

Periodico d’informazione 
della Comunità Parrocchiale di Rovellasca

Responsabile:

Don Natalino Pedrana

Responsabile di redazione:

Rupert Magnacavallo 

Comitato di Redazione 

Pietro Aliverti, Alessio Campi, 
Manuela Carugati, Amelia Adamo, 
Lucia Carughi, Avv. Alessandra Lorenzi,
Gabriele Forbice, Dr. Prof. Gaetano Viganò.

Si ringrazia per la gentile collaborazione 

Tiziano Brenna, Danilo Borella, Don Ivano, 
Andrea, Matilde e Renata, Associazione Adotta 
Renata, Alessandro Marangoni, Gruppo Caritas,
Fabio Ronchetti, Alfredo Zauli, Enzo Cattaneo, 
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Giuseppe Discacciati, Giovanni Cattaneo, 
Sebastiano Galbusera, Renato Brenna

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 16 gennaio 2010
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In autunno si perde qualche capello
pensiamo però ad ogni povero alberello!
Sembra strano, triste, senza più voglia 

gli cade perfino l’ultima foglia.
Eppure rimane là, nudo, cullato dal vento

 e di essere vivo è invece contento!
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